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L'editore  avendo  acquistafn  la  proprietà  di  queste 
lettere  intende  godere  di  tutti  i  diritti  concessi 
dalle  leggi  per  la  proprietà  letteraria. 


AL   LETTORE 


Luigi  Pellico  ,  alquanto  maggiore 
(li  età  del  fratello  Silvio,  morì  il  di 
21  Febbraio  1841.  Dopo  avere  occupato 
fino  al  1837  onorevoli  cariche  civili  con 
fama  di  buon  cattolico  ed  onesto  cit- 
tadino, bramoso  di  vita  quieta  e  lon- 
tana da  ogni  tumulto  erasi  ritirato  in 
Chieri,  dove  già  trova  vasi  la  buona  so- 
rella Giuseppina.  Quivi  divideva  il  suo 
tempo  fra  le  opere  di  cristiana  pietà  ed  i 
serii  studi  letterarii,  e  si  ricreava  nella 
cura  e  coltivazione  di  un  poderetto  che 
possedeva  poco  lungi  dalla  città.  Il  Si- 
gnore volle  mettere  alla  prova  la  sua 


virtù  sottoponendolo  a  molli  incomodi 
e  a  malattie,  che  egli  seppe  sempre  sop- 
portare con  esemplare  rassegnazione. 
Questi  incomodi,  l'indole  sua  già  na- 
turalmente mesta,  ed  una  forte  ipocon- 
dria lo  rendevano  negli  ultimi  anni  ma- 
ninconioso  oltre  ogni  modo,  comecché 
facesse  ogni  sforzo  per  dimostrarsi  alle- 
gro e  negli  atti  e  nelle  parole.  Egli  la- 
sciò fra  i  Chieresi  buona  fama  di  sé,  ed 
ancora  oggidì  tu  ne  senti  lodare  l.è 
grandi  virtù  ed  il  non  comune  ingegnc^. 

Moltissime  operette  compose  Luigi 
Pellico  sì  in  prosa,  come  in  poesia;  ma 
ben  poclie  furono  consegnate  alle  stam- 
pe. Il  fratello  Silvio  e  parecchi  lette- 
rali di  retto  giudizio,  come  appare  da 
alcune  lettere,  molto  le  encomiarono. 

Questo  era  necessario  che  noi  pre- 
mettessimo per  far  conoscere  la  per- 
sona a  cui  sono  dirette  le  lettere  che  qui 
pubblicliiamo  pm-  la  prima  volta.  Non 
v'ha  certo  alcuno  fra  i  nostri  lettori,  cui 
già  non  sia  noto  di  quanto  candore,  di 
(juale  s(?ntimento   religioso,   di  quale 


i(iùOie  verso  i  suoi  e  verso  ogni  per- 
sona in  generalo  fosse  adorna  la  bel- 
r  anima  di  Silvio  Pellico.  Ora  queste 
doti  appaiono  tutte  nelle  lettere  ch'e- 
gli scrive  al  fratello  ;  in  esse  tu  vedi 
svelato  interamente  l'animo  suo.  Quanta 
affezione  al  fratello  !  che  belle  parole 
per  consolarlo  nelle  molte  sue  aiflizioni! 
quanta  prontezza  nell' offerirgli  soccorso 
in  ogni  più  piccolo  bisogno  !  Oh  se  in 
tutte  le  famiglie  fossero  tali  legami  di 
affetto  e  cristiana  pietà,  quali  furono 
nella  famiglia  Pellico,  che  pace  e  che 
consolazione  regnerebbe  nel  mondo  ! 
Per  la  qual  cosa  io  credo  che  gran- 
dissimo vantaggio  morale  ritrarrà  chi 
in  leggendo  queste  lettere  farà  an- 
che il  possibile  di  imitar  le  virtù  dello 
scrittore. 

E  non  minor  profitto  ricaveranno  i 
giovani  pei  loro  studi  percorrendo  le 
pagine  di  questo  volume.  Lo  scrivere 
lettere  famigliari  con  inaffettata  sem- 
plicità, schiettezza  e  grazia  non  è  cosa 
tanto  facile,  come  altri  si  pensa;  e  veri 


esemplari  in  questo  genere  di  cumpuni-1 
mento  ben  pochi  a  noi  offre  la  lette- 
ratura Italiana.  Quindi  porgendo  noi  ai 
giovani  per  modello  dello  scrivere  fa- 
migliare le  lettere  di  Silvio  Pellico  cre- 
diamo far  loro  opera  utilissima. 

Se  questo  volume  sarà  ricevuto  con 
piacere,  ed  abbiamo  argomento  a  bene 
sperare,  fra  breve  pubblicheremo  molte 
altre  lettere  tuttora  inedite  che  Silvio 
Pellico  indirizzava  al  padre,  alla  sorella 
Giuseppina  ed  agh  amici. 
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Carissimo  Luigi, 

Le  persone  che  mi  parlano  del  mio  libro 
hanno  tutte  la  bontà,  non  solo  di  lodarmelo, 
ma  di  lodarmelo  eccessivamente.  Mi  dicono, 
che  è  pieno  d'amore  e  di  giustezza  ,  e  molti 
godono  che  vi  si  mostri  poter  essere  religioso 
senza  fanatismo,  né  servilità.  Quelli  a  cui  dis- 
piacerà, non  me  lo  dicono  ,  e  se  anche  me 
lo  dicessero,  ciò  non  mi  darebbe  il  minimo 
turbamento.  Bisogna  pensare  col  proprio  pen- 
satoio procurando  di  non  errare,  e  poi  lasciar 
pensare  gli  altri  col  loro.  Non  è  vero,  caro 
amico  ? 

Mi  rallegro  che  il  vino  sia  venduto.  —  Sta 
sano,  ed  amami.  Tutti  stiamo  bene  ,  e  salu- 
tiamo te  e  Giuseppina. 

6  novembre.  1832. 

Silvio. 

B.  Pellico.  LetUTe  ir.ei'.Uc  ecc.  l 


z. 


Carissimo  Luigi, 


Avrai  ricevute  le  poche  righe,  che  ti  scrissi 
da  Settime.  Quell'ottima  famiglia  Settime,  u- 
nitamente  al  Conte  Balbo,  m'hanno  fatto  pas- 
sare benissimo  le  due  giornate  che  colà  mi 
sono  trattenuto.  11  sabato  lo  diedi  a  Camera- 
no,  ove  anche  parlammo  di  te,  che  sei  sempre 
da  casa  Balbo  amato  ,  desiderato  e  chiamato 
troppo  solitario.  La  domenica  stetti  a  Settime, 
e  vi  fu  gran  pranzo.  Eravi  anche  il  conte  Pe- 
lotta»  e  sua  moglie.  La  sera  vennero  molti  si- 
gnori e  signore  delle  campagne  vicine.  Pareva 
che  vi  fosse  invito  per  un  ballo.  Ma  in  vece 
del  ballo,  era  un'  altra  sorpresa.  Tutta  la  bri- 
gata viene  pregata  di  passare  in  altre  sale.  Se 
ne  traversano  due,  si  passa  per  corridoi  illu- 
minati, si  ascendono  scale  e  si  giunge  dove? 
in  un  bel  teatro.  Le  persone  civili  occupano 
io  gallerie,  la  platea  è  piena  de'  principali  del 
contado  e  de'  servitori.  Si  dava  una  comme- 
dia, dicevasi.  E  poi  all'alzarsi  del  sipario,  ecco 
la  mia  Gismonda,  rappresentata  dalle  dami- 
gelle Settime,  dalla  Contessa  Carcano  loro  so- 
rella maggiore,  e  dal  marito  di  questa.  S;ipe- 
vano  le  loro  parti  a  meraviglia,  recitavano  con 
intelligenza,  e  stupirono  anche  i  giudici  più 
difficili.  Avevano  studiato  quella  tragedia  tutta 
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la  state,  e  vedendo  ch'io  non  compariva  mai, 
già  avevano  paura  d'  aver  fatta  la  fatica  in- 
vano. 11  mio  arrivo  quindi  fu  per  quella  cara 
famiglia  un'  allegria,  ed  el)bi  piacere  d'  aver 
potuto  farle  quella  visita.  Dopo  il  teatro  vi  fu 
cena,  poi  tutti  si  ritirarono  contenti.  11  lunedì, 
cioè  ieri  muttina,  partii  da  Settime  col  mar- 
chese Pallavicini,  e  venimmo  a  Sommariva. 
La  buona  Marchesa  di  S.  Tommaso  ci  aspet- 
tava, e  ci  fece  gentilissima  accoglienza.  Ella 
vorrebbe  che  ci  fermassimo  qui  almeno  quin- 
dici giorni,  ma  noi  siamo  decisi  di  stare  so- 
lamente questa  settimana,  per  ritornare  poi 
dopo  tanto  pellegrinaggio  a  Torino.  Se  m'hai 
ancora  scritto  a  Casale  le  lettere  mi  verranno; 
se  mi  scrivi,  1'  indirizzo  ora  sarà  a  Bra  per 
Soinmat-iva  di  Perno  -presso  la  sirj.  Marchesa  di 
Stin  Tommaso.  Ma  sicuramente  non  mi  trat- 
tengo più  di  questa  settimana. 

I  miei  cordialissimi  amplessi  a  Papà,  a  Mii- 
man,  a  te,  a  Francois  ed  alla  nostra  cara  lo- 
séphine. 

Sommariva  di  Perno.  8  ottobre  1833. 

Silvio  tuo. 

E  qui  al  momento  di  chiudere  la  lettera 
mia,  ricevo  le  'tue  precedenti  (e  da  Casale  ed 
una  da  Alba);  godo  che  stiate  tutti  bene,  e  ti 
sono  gratissimo  della  contezza  che  mi  dai  del 
libro  di  Dal  Pozzo,  del  quale  già  aveva  inteso 
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qualche  cosa.  E  un  libro  che  gli  farà  perdo- 
nare i  fremiti  d'  ira  che  si  lasciava  scappare 
in  passato,  e  coi  quali  'mal  credeva  d'  avan- 
zarsi. Or  prende  un'altra  via,  e  buon  prò  gli 
faccia.  Ha  servito  da  uomo  d'ingegno  all'as- 
sunto benemerito  di  deprimere  alquanto  il  li- 
bro mio.  Un  uomo  meno  accorto  m'  avrebbe 
detto  grosse  ingiurie  od  avrebbe  profuso  il 
grosso  ridicolo.  Egli  mostra  un  po'  di  creder- 
mi, un  po'  di  non  credermi,  e  con  garbo.  Per 
ciò,  che  mi  riguarda,  sono  indi/ferente,  e  de- 
sidero che  lo  scritto  suo  non  contenga  giudi- 
zii  erronei  ,  se  non  sul  mio  conto.  Ognuno  é 
padrone  d'  aver  per  dubbia  questa  o  quella 
parte  de'miei  racconti.  A  me  basta  non  aver 
detto  il  più  piccolo  fatto,  che  non  possa  es- 
sere attestato  dalle  persone  che  v'  ebbero 
parte,  o  come  attori,  o  come  spettatori,  o 
come  compagni,  o  come  guardie.  Tu  hai  tro- 
vato del  buono  nel  libro  di  D.il  Pozzo,  e  ti 
credo.  Sono  persuaso  che  molte  cose  ragione- 
voli dirà  ;  ma  la  sostanza  !  Ho  veduto  troppo 
da  vicino  il  male,  per  consentire,  che  abbia 
a  chiamarsi  bene. 

Addio  carissimo.  T'  abbraccio  di  cuore  con 
tutti  di  casa.  State  bene  ed  allegri. 

8  ottobre  1833. 

Silvio. 


Carissimo  Luigi, 

Lunedì,  o  al  più  tardi  niart':'dì,  partiremo 
di  Sommariva  per  Torino;  ma  forse  ci  ferme- 
remo una  giornata  presso  la  Contessa  "Valperga 
di  Masino,  ch'è  alla  Casa  Bianca,  presso  Mon- 
calieri.  E  cosi  avranno  fine  le  mie  peri^grina- 
zioni.  —  Anche  qui  si  fa  una  vita  eccellente, 
a  dispetto  del  cattivo  tempo.  Ieri  l'altro  siamo 
andati  in  Alba  a  visitare  il  Vescovo  e  pran- 
zare dall'Intendente  Conte  Somis.  Abbiamo  ve- 
dute alcune  rarità  di  quella  città,  e  fra  altre 
un  ricco  gabinetto  di  medaglie  auliche  e  di 
oggetti  di  storia  naturale,  posseduto  dall'abate 
Suteri,  ed  il  santuario  della  B.  Margherita  di 
Savoia.  Ieri  siamo  andati  a  Pollenza,  benché 
minacciati  da  pioggia,  e  la  pioggia  venne,  ma 
non  ci  tolse  di  vedere  ciò  ch'è  da  vedersi  di 
quella  città,  un  dì  grandissima,  ed  ora  di- 
ventata un  villaggio  con  poche  rovine.  Capi- 
tammo che  appunto  v'erano  venuti  i  due  Du- 
chi, e  la  vedova  Maria  Cristina,  e  facevano  sca- 
vare a  caso  in  un  prato  ,  dove  si  sogliono 
trovare  piccioli  avanzi  di  antichità.  Si  scavò 
in  tre  luoghi,  ed  in  uno  di  essi  fu  trovata  una 
picciola  urna  di  terra.  I  reali  personaggi  par- 
tirono, e  noi  restammo  per  visitare  il  castello, 
poi  tornammo  prima  di  sera  a  Sommariva.  Se 
non  pioverà  oggi,  andremo  a  Bra  e  se  la  piog- 
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già  non  ci  fa  grazia,  poco  male.  V'è  qui  buona 
compagnia,  ed  una  bella  biblioteca  raccolta 
dal  defunto  Marchese  chef^ra  uomo  coltissima 
in  molti  generi  di  studi.  Peccato  che  i;n  sì 
brav' uomo  non  viva  più.  —  Da  quel  che  mi 
si  dice  di  lui  l'avrei  amato  molto.  Ha  lasciato 
manoscritti  che  mostrano  il  suo  ingegno.  Avea 
un'alta  idea  della  religione,  e  di  ciò  che  pos- 
sono essere  gli  uomini  e  le  società. 

Compiango  Papà  che  di  nuovo  abbia  tempi 
umidi  pel  termine  della  sua  villeggiatura.  Prego 
il  cielo  che  ciò  non  alteri  la  sua  salute,  e  che 
anzi  ei  venga  a  Torino  con  le  guancie  un  po' 
più  nutrite,  e  migliore  appetito  che  non  soleva 
avere.  Parimente  possa  io  trovare  in  buona  sa- 
lute la  nostra  ottima  Maman  e  te  ,  mio  caro 
Luigi,  ed  il  nostro  caro  Francois,  ed  intendere 
che  pur  benissimo  stia  Josephine. 

Vi  abbraccio  teneramente  tutti  e  cinque. 

Sommariva  di  Perno,  11  ottobre  1833. 
Tuo  Silvio. 
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4. 

Sabato,  18  giugno  1836. 
Carissimi  Genitori  e  car.'"  Luigi, 

Ricevo  il  piego  mandatomi,  e  con  esso  il 
tuo  viglietto,  mio  caro  Luigi.  Dunque  Papà  e 
Maman  stanno  al  solito  :  siano  ringraziato  il 
Cielo.  Io  sto  benone.  La  Sig.  Marchesa  è  stat;. 
ieri  a  letto.  Oggi  s'è  alzata  in  migliore  salute, 
sebbene  sentendo  la  solita  debolezza.  11  medico 
stima  che  le  sanguisughe  le  abbiano  recato 
un    manifesto   giovamento.   Dio  volesse  ! 

Ieri  è  venuto  da  Torino  quel  marchese  de 
la  Gervaisais  di  Parigi  eh'  era  stato  a  casa 
nostra,  e  s'è  qui  fermato  lungamente,  colman- 
domi di  gentilezze.  Egli  è  stato  direttore 
dell'  educazione  dell'  attuale  principe  di  Ca- 
rignano  ,  ed  è  venuto  a  vedere  il  suo  allievo 
che  l'ha  accolto  con  grande  amorevolezza.  Quel 
buon  vecchio  è  in  relazioni  con  molti  uomini 
distinti  di  tutta  Fr;;ncia,  e  m'ha  portato  sa- 
luti ed  espressioni  d'entusiasmo  di  tutti  quelli. 
Dice  che  ha  trovato  qui  a  Corte  assai  persone 
che  dicono  ogni  bene  di  me.  Sempre  meglio 
che  se  dicessero  male. 

E  poi  Maman  non  vuole  ch'io  dica  che  sono 
l'uomo  più  fortunato  del  mondo  ?  Tutti,  per 
mia  buona  sorte,  mi  giudicano  con  indulgenza,, 
eccetto  pochi,  de'  quali  non  m'importa.  A  cib 
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s'aggiunge  d'avere  un  buon  Padre,  una  buona 
Madre,  due  buoni  fratelli,  una  buona  sorella 
ed  alcuni  intimi  conoscenti  ,  fra  i  quali  godo 
una  vita  beata.  Non  cambierei  la  mia  fortuna 
con  quella  di  chicchessia. 

Addio,  ottimo  Papà,  ed  ottima  Maman,  ad- 
dio, mio  caro  Luigi.  Spero  che  lunedì,  o  mar- 
tedi  potrò  fare  una  corsa  a  Torino. 

Abbraccio  tutti  di  casa,  compresi  Francois  e 
Giuseppina. 

Silvio. 


5. 

7  dic'-mbre   1836. 


Mio  Caro  Luigi, 


11  tuo  romanzo  m'  è  piaciuto  assai,  e  non 
v'  ha  dubbio  che  non  mi  accieca  1'  amicizia 
fraterna.  Quand'  io  era  più  giovane,  preferiva 
i  romanzi  appassionati.  Or  parmi  sieno  merce 
migliore  quelli  ove  non  campeggia  il  senti- 
mentale, ma  bensì  il  giudizio  e  la  grazia  del 
dipingere  e  del  riflettere.  Tal  giudizio  e  gra- 
zia spiccano  in  tutto  il  tuo  racconto.  Lo  ap- 
prezzeranno forse  meno  i  più  giovani,  e  mag- 
giormente gì'  ingégni  fatti  più  pensosi  da  e- 
sperienza.  Mi  rallegro  teco  di  tutto  cuore,  e  ti 
soggiungerò    che  il  romanzo  mi  s'ombra  finirà 
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ottimamente  ,  e  che  sono  pago  sommamento 
delle  lettere.  La  novella  dell'antro  è  un  epi- 
sodio alquanto  inutile,  ma  non  guasta,  stante 
Tessere  breve.  QuaTè  la  critica  che  ti  farei  ? 

—  Che  il  tema  non  sia  svolto  con  maggior 
minutezza. 

Ma  questa  critica  vuol  dire,  che  non  aven- 
domi tu  dato  il  tempo  d'  annoiarmi,  m'  è  in- 
cresciuto di  dover  deporre  così  presto  il  tro[ipo 
breve  volumetto. 

Il  tuo  Silvio. 


€r. 


Maggio,  1838 


Carissimo  Luigi, 

Poich'  è  piaciuta  in  casa    Barolo    una    mia 
poesia  sulla  Carità,  eccotela  : 
1. 

Mentre  tanti  di  nome  e  d'or  potenti 
Volgono  a  vanitate  e  nome  ed  oro, 
E  a  taluno  non  bastano  i  contenti 
Che  sulla  terra  Iddio  concede  loro, 
Ma  per  meglio  goder  cercan  furenti 
La  propria  gioia  nell'altrui  disdoro. 
Simili  a  falsi  Dei  d'età  lontane 
Che  a'ior  piedi  volean  vittime  umane; 
S  mentre  mirando  que' ricchi  malvagi 
11  Vulgo  fremente  che  invidia  lor'agi, 
Debaccasi,  esagera,  invoca  dal  ciel 
Su  tutti  i  felici  sanguig-no  flagel  ; 
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2. 

Que' flagelli  rattiene  il  ricco  pio 
Che  riparar  gli  altrui  misfatti  agogna, 
E  oprando  assai  per  gli  uomini  e  per  Dio 
Anco  d'essere  inutil  si  rampogna: 
Degli  innocenti  aiuta  il  buon  disio, 
Gli  erranti  tregge  a  salutar  vergogna, 
Onora  l'Arti,  ed  anima  l'Artiero, 
E  chiamar  vorria  tutti  al  Bello,  al  Vero. 
Il  volgo  commosso  ripensa,  si  calma, 
Capisce  che  il  ricco  può  aver  nobil  alma, 
Insegna  a' suoi  figli  che  pace  e  lavor 
Del  povero  sono  salute  e  decor. 

3. 
Salve,  o  di  Carità  sacra  fiammella. 
Che  accendi  il  cor  del  pio  dovizioso! 
Se  a  noi  mortali  fulgi  or  così  bella, 
Qual  fulgi  tu  delTanirae  allo  Sposo? 
A  Lui  che  mentre  a  sé  tulle  le  appella. 
Le  appella  a  mutuo  affetto  generoso? 
A  Lui  che  quando  cinse  umano  velo, 
Ci  palesò  che  tutto  amore  è  il  cielo? 
E  ruiore  santifica  eccelsi  palagi; 
Amore  santifica  orrendi  disagi; 
Amor  sulla  terra  può  tutto  abbellir, 
L'impero,  il  servire,  la  vita,  il  morir. 

•). 
Amato  molto,  amato  sia  il  Signore, 
Ch'è  modello  de'  ricchi  impietositi! 
Amato  molto,  amato  sia  il  f-ignore, 
Che  mndel  degli  oppressi  esinaniti  ! 
Amato  molto,  amato  sia  il  Signore, 
Che  noi  vuol  tutti  alla  sua  mensa  uniti! 
Amato  molto,  amato  sia  il  Signore, 
Che  per  l'anime  uman«  arde  d'amore! 
Oscuro  e  potente,  di  Dio  tu  sei  figlio, 
Fratello  degli  Angioli,  ancor  che  in  esigilo  .• 
Gran  fallo  ci  avvolse  nel  fango  e  nel  duol  ; 
L'uora  ami,  e  riprende  degli  Angioli  il  voi! 
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Sono  alla  vigna  Barolo  da  martedì,  e  venni 
con  nn  po'  di  tosse  ancora,  ma  senza  asma. 
11  miglioramento  va  continuando,  e  per  cac- 
ciare affatto  la  tosse  prenderò  latte  di  asina. 
Vorrei  che  la  campagna  avesse  fatto  bene  a  te 
pure,  e  proseguisse  a  fartene.  Il  conte  Cesare 
Balbo  è  qui  alla  sua  nuova  vigna,  ch'è  con- 
tigua a  questa.  Ei  ti  saluta.  Stamane  vado  a 
Torino,  e  vi   porto   questa  lettera   alla    posta. 

Addio.  Sta  sano.  T'  abbraccio  con  tutto  il 
cuore,  e  teco  la  nostra  cara  sorella. 

Silvio  tuo. 


1. 

Vigna,  sabato  16  giugno  1838. 

Carissimo  Luigi, 

Ieri  ho  ricevuto  la  tua  di  martedì  coU'istru- 
zione  circa  la  posta  e  tutto  va  bene  —  cioè 
tutto  andrà  bene  quando  sapib  che  i  mate- 
rassi e  cuscini  sieno  finalmente  in  casa.  Per 
il  piego  che  t'  ho  spedito  dallo  Zuppa  merco- 
ledì col  fascicolo  del  Casalis,  non  dubito  del- 
l' esserti  pervenuto-  M'  è  stato  mandato  d;ìl- 
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l'Azienda  generale  dell'  Interno  il  R.  Brevetto 
annunziatomi  :  la  pensione  corre  dal  5  di  que- 
sto naese. 

Ho  ricevuto  per  mezzo  di  non  so  qual  viag- 
giatore, un  bel  sigilletto  ,  inviatomi  dal  mio 
caro  conte  Porro.  Ei  mi  scrive  da  Marsiglia 
e  mi  dà  pur  nuove  di  Gonfalonieri.  Ambi  que- 
gli amici  serbano  le  gentili  qualità  d'  animo 
degli  anni  passati,  coli'  aggiunta  d'  idee  più 
mature,  più  logiche,  più  gravi.  Benché  le 
sventure  sieno  una  lezione  terribile,  accade 
quusi  sempre  che  aggiustino  1'  intelletto  pro- 
ducendo  assai  disinganni  ,  e  facendo  intima- 
mente sentire  la  sapienza  della  religione  ,  e 
quindi  1'  indulgente  sorriso  con  cui  sono  da 
mirarsi  gii  uomini  in  genere. 

V  è  qui  alla  Vigna  un  buon  professore  di 
Pisa  che  mi  piace  assai,  il  dotto  canonico  Sa- 
muelli,  amico  dei  Barolo,  venuto  a  passare  uu 
po'  di  vacanza  con  loro.  Egli  è  Sanese  e  parla 
con  tutta  la  grazia  toscana  ,  non  solo  per  la 
pronunzia,  ma  anche  pei  modi.  Si  sono  per- 
duti in  Toscana  molti  bei  modi  antichi,  co- 
m'era quella  duplice  energìa  del  verbo ^o^^re, 
della  quale  mi  parlavi  in  una  tua  lettera  ;  ed 
oltre  air  essersi  perduti  quelli  vi  si  sono  in- 
trodotti francesismi  ed  altre  incorrezioni,  ma 
tuttavia  quel  favellare  é  sempre  ricco  di  bel- 
lezze antiche,  e  spontanee  che  noi  verso  le 
Alpi  non  sappiamo  imitare,  e  nondimeno  gu- 
stiamo se  abbiamo  un  tantino  di  coltura. 
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Buon  giorno,  carissimo*  Il  ma!eh<!se  e  la 
marchesa  mi  dicono  di  salutarti.  Io  presento 
loro  i  tuoi  omaggi. 

SiLTIO. 


4  hi  olio  1838. 


Carissimo  Luigi, 


Ti  scrivo  dalla  vigna,  dove  ho  ricevuto  ieri 
il  tuo  piego  colla  lotterà  di  domenica.  Venerdì 
io  aveva  ricevuto  l'altra  tua  terminata  da  Giu- 
seppina. Poiché  il  Beardo  sostiene  la  sua  in- 
credibile storietta,  e  promette  di  darci  fra  ]/o- 
chi  giorni  quel  che  ci  deve,  convien  concedergli 
tale  indugio.  Chi  sa  che  il  poveretto,  strasci- 
nato da  qualche  mala  ventura  ad  una  brutta 
azione,  or  non  pensi  davvero  a  coprirla  emen- 
dando il  fatto  !  Fingasi  di  prestargli  fede,  pur- 
ché mantenga  la  promessa.  Oggi  io  faceva 
conto  d'  andare  per  qualche  ora  a  Torino,  e 
di  ripassare  in  Vicariato  per  questa  faccenda. 
Ma  il  Marchese  trovandosi  qui  solo,  rimango 
a  tenergli  compagnia.  Abbandoneremo  tuffila 
vigna  venerdì  o  sabato  per  restare  quindici 
giorni  0  più  in  Torino,  donde  poi  il  Marchese 
e  la  Marchesa  si  porranno  in  viaggio  p-T  Lom- 
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bardia  e  Tirolo.  Ho  piacere  che  sarò  in  città 
quando  vi  verrai  per  riscuotere  :  almeno  tu  vi 
troverai  una  delle  tue  povere  faccie  di  famiglia, 
e  a  me  sarà  carissimo  il  vederti.  Capisco  la  tri- 
stezza che  devi  aver  provato  in  quelle  vie,  or 
che  ci  mancano  la  casa  paterna  e  i  genitori. 
Io  stesso  che  vi  ho  un  altro  tetto  eccellente  e 
varie  distrazioni  ,  pure  sento  in  Torino  una 
penosa  solitudine.  Nessuna  gioia  abitava  nella 
nostra  addolorata  e  silenziosa  famiglia,  ma  la 
certezza  di  volerci  bene  a  vicenda  era  una 
specie  di  conforto. 

Facciamoci  animo  ragionando,  e  conforman- 
doci al  voler  di  Dio,  e  volgiamo  il  pensiero  a 
sopportare  come  meglio  possiamo  i  i-iorni  che 
ci  restano.  Se  questi  giorni  non  sono  intera- 
mente buoni  ,  purché  siano  buone  le  anime 
nostre  ,  e  Dio  ci  darà  una  vita  migliore.  In- 
tanto nelle  misere  vicissitudini  umane,  ricor- 
diamoci spesso,  non  essere  poca  cosa  l'avere 
anche  ristrettamente  di  che  campare,  V  avere 
una  buona  riputazione,  1'  avere  inclinazione 
alla  virtù  ecc. 

Cosi  filosofava  quella  sant'anima  di  Maman, 
e  così   faremo    bene  di    filosofare    anche  noi. 

T'abbraccio  di  tutto  cuore,  e  teco  la  nostra 
dilctdssima  sorella. 

Silvio. 

Ritornato  a  Torino,  ti  spedirò  le  Memorie 
di  Mad.  d'Abrantés. 


LETTERE    INEDITE 


9. 


Lunedì,  16  luglio  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Mi  fu  recato  prontamente  la  tua  di  venerdì, 
quantunque  io  ti  risponda  soltanto  oggi.  Farò 
in  fine  della  settimana  quella  commissione  di 
cui  mi  parli,  e  sulla  quale  dici  che  mi  ^man- 
derai la  nota  specificante  i  documenti.  È  rin- 
cresciuto alla  Sig.  Marchesa  di  non  essersi 
ritrovata  a  casa  alla  tua  venuta.  Ella  ed  il 
sig.  Marchese,  eh'  è  ritornato  da  Villarboito, 
ti  salutano. 

Per  uno  sbaglio  ,  le  gazzette  de'  giorni 
passati  sono  state  spedite  via  ,  ma  questo 
sbaglio  più  non  si  ripeterà  da  oggi  innanzi. 
Frattanto  ti  mando  il  Mcssaggiere ,  1'  ultima 
parola  del  quale  allude  a  Soffietti  ,  nome  del 
redattore  dell'  Album ,  giovane  imprevidente 
che  non  ha  saputo  astenersi  dal  mordere  Brof- 
ferio.  Io  sono  del  parere  di  Sismondi,  che  ec- 
cettuati i  giornali  gravi,  e  quindi  pur  troppo 
sovente  noiosi  ,  quel  genere  di  letteratura  è 
una  speculazione  che  bensì  può  tornare  a  conto 
per  lucro,  ma  che  non  giova  né  punto  nò  poco 
alle  lettere,  ed  anzi  nuoce  come  esercizio  vile 
di  malignila  e  di  sofismi.  Tutti  fanno  i  maestri 
del  genere  umano,  e  giurano  di  spander  lumi, 
ed  è  mera  petulanza.  Non  così  i  giornali  gravi 
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e  noiosetti  corno  sono  i  famosi  in  Inghilteira, 
ispirati  da  scienza  e  da  tranquilla  indagine 
del  vero,  e  composti  non  da  giovanetti,  ma 
da  professori.  La  Francia  ha.  il  journal  des 
Savans  e  pochi  altri  che  non  sono  da  burla  ; 
tutto  il  resto  è  declamazione,  cabala  o  me- 
stiere. La  Germania  ha  parimente  alcuni  buoni 
e  pesanti  giornaloni  e  un  diluvio  di  giornali 
da  poco.  —  Addio. 

T'abbraccio  colla  cara  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


Luglio  1838. 

Carissimo  Luigi, 

La  sig.  Marchesa,  nelF  inquietudine  in  cui 
si  trova  per  la  malattia  del  marito,  mi  scrivo 
in  questi  giorni  ad  ogni  corriere,  ed  essendo 
conveniente  eh'  io  le  scriva  con  eguale  dili- 
genza per  non  parere  troppo  poco  partecipe 
della  sua  afflizione,  mi  fermo  qualche  giorno 
a  Torino.  Tosto  che  le  notizie  saranno  buone 
e  r  animo  della  Marchesa  più  tranquillo,  il 
che,  spero,  sarà  fra  pochi  dì,  ritornerò  a  Chieri. 
Le  febbri  del  sig.  Marchese  sono  nervali  e  di 
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qualità  che  par  doversi  risolvere  in  terzane  ; 
intanto  il  primordio  é  stato  violento  e  non 
senza  pericolo,  a  quanto  dice  il  medico  Vero- 
nese. Or  questi  sosgiuiige  che  il  male  fa  il 
suo  corso,  e  non  e"  è  più  d'  uopo  che  di  pa- 
zienza e  di  chinina.  Il  mio  volere  si  è  di  con- 
fortarmi colla  speranza  e  di  cacciare  le  in- 
quietudini. Tuttavia,  ad  onta  del  volere,  sto 
alquanto  in  pena,  ed  aspetto  con  ansia  ogni 
mattina  le  lettere  di  Verona.  Allorché  mi  si 
scriva  che  il  sig.  Marchese  non  ha  più  febbre, 
e  che  potrà  alzarsi  da  letto  ,  mi  rimetterò  in 
perfetta  calma,  e  verrò  a  passare  di  nuovo 
qualche  tempo  nel  tuo  romitorio,  che  a  mio 
gusto  è  bello  e  buono. 

Oggi  ho  incontrato  Bertolotti  chp  ti  saluta:  ei 
va  a  Mikìno  per  vedere  1"  incoronazione,  ma 
non  già  colla  sola  mira  d'  appagare  la  curio- 
sità ;  ei  vuole  poter  fare  una  descrizione  e- 
satta  d'  una  magnifica  illuminazione  ,  che  si 
farà  sul  lago  di  Como.  L'ho  trovato  invecchiato 
di  volto    ed  egli  avrà  trovato  invecchiato  me. 

Ho  incontrato  eziandio  il  conte  Balbo,  che 
parimente  ti  saluta. 


Addio,  carissimo. 


S.  Pellico.  Lettere  inecli. 


Il  ilio  Silvio. 
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13  agosto  1838. 
Carissimo  Luigi, 

La  Cisterna  ha  fatto  qua  e  là  alcune  corse;  • 
•oggi  è  a  Roano,  e  oggi  vado  a  passare  la  gior- 
nata con  lui.  Ei  mi  ha  mandato  una  lettera 
di  Gonfalonieri ,  il  quale  è  andato  a  prendere 
i  bagni  ai  Pirenei,  ed  una  di  Castillia,  il  quale 
mi  scrive  da  Stakbridge  in  America.  Castillia 
G  Gonfalonieri  sono  amicissimi  tra  loro  ,  e 
quindi  amicissimi  miei.  Borsieri  se  la  cava 
bene  dando  lozióni,  con  altri  de'  nostri  com- 
pagni. Ho  la  contentezza  che  nessuno  di  essi 
si  confonde  con  que',  pur  troppo  ,  numerosi 
esuli  che  sono  feccia  di  giacobini  bravacci  e 
sciocchi.  La  nost,  a  fami ff Imola  Spielheighensa 
in  America  professa  dignitosamente  il  Catto- 
licismo,  e  viene  di  ciò  lodata  dagli  stessi  gior- 
nali protestanti. 

Le  notizie  di  Verona  continuano  ad  essere 
buone  ;  la  malattia  non  è  affatto  vinta,  ma  le 
febbri  sono  meno  forti,  e  il  medico  è  contento. 

Addio,  Caro  Luigi.  A  rivederci  fra  due  o  tre 
giorni.  Spero  che  avrai  ricevuto  dal  Genovese 
il  pacchetto  contenente  le  gazzette  e  il  certifi- 
cato di  cancellazione. 

T'  abbraccio,,  e  teco  la  cara  Giuseppina. 

7/  ilio  Si:  rio. 
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Mercoledì  matliaa,  22  agosto  1838. 
Carissimo  Lvigi, 

Ilo  fatto  buon  Viaggio  con  due  persone  gen- 
tili, cioè  un  vecchio  torinese,  che  pare  un  ne- 
goziante comodo,  ed  un  frate  Romano  della 
Madonna  degli  Angeli,  malaticcio,  il  quale  par- 
lava.bene  il  suo  bell'italiano  di  Roma,  da  darmi 
assai  piacere,  quanto  potrebbe  darmr>ne  un  To- 
scano dallo  leccóVnlé.  E  quel  buon  frate,  sa- 
puto chi  mi  fossi,  dissemi  aver  avuto  dal  car- 
dinale Poadori  l'incarico  d'  ijiforrna.cmi  d'una 
cosa  curiosa.  Cioè  ,  ossersi  fatti  dall'  Austria 
grandi  mfineggi,  ma  in  vano,  perchè  si  met- 
tesse il  libro  delle  Mie  Prigioni  nell'indice  dei 
proibiti.  Que'  maneggi  furono  prolungati,  ripe- 
tuti, ma  siccome  nessuna  mia  frase  fu  trovata 
censurabile  ,  i  censori  dichiararono  ,  che  non 
potevano  cedere  ;i^^j^imili  sollecitazioni. 

Vedi  piccolezza  u'un  grande  impero. 

Addio,  carissimo.  Ricordati  di  essere  pa- 
ziente e  d"  usare  tutta  l'iadulgenza  che  puoi, 
a  chi  non  avendo  che  mezz'oncia  di  testa,  non 
può  operare  come  se  ne  i.»i;3se  un  oncia  in- 
tiera. Io  ti  voglio  predicare  tanto  la  pazienza, 
non  già  da  fartela  scappare,  ma  anzi  da  ren- 
dert:  dolce  come  un  agnello.  La  dolcezza  del- 
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l'uomo  flemmatico  non  ha  merito,  ma  quella 
dell'uomo  naturalmente  accensibile  è  vera  virtù 
e  contribuisce  al  suo  bene. 

T'  abbraccio,  e  teco  la  nostra    Giuseppina, 
che  vorrei  libera  de'   suoi  dolori. 

Il  tuo  Silvio. 


13. 

24  agosto  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Colle  gazzette  di  questi  tre  giorni  ti  mando 
un  volume  del  Cesari,  che  ho  trovato  tra  i 
miei  libri,  e  che  è  da  riporsi  cogli  altri  costà. 

I  semestri  delle  mie  cedole  sono  :  1°  ottobre 
e  P  aprile. — 11  not.  Porta  non  m'  ha  ancora 
fatto    sapere  niente  per    quella  cancellazione. 

Le  notizie  del  sig.  Marchese  sono  buonine,  e 
le  desidererei  migliori.  Le  febbri  sono  cessate 
imporfottamente,  cioè  hanno  tuttora  qualche 
ritorno.  La  sua  debolezza  è  tale  che  non  può 
prevedersi  quando  sarà  in  grado  di  sostenere 
il  viiiggio.  La  salute  è  bene  preziosissimo  ; 
abbiamone  cura.  —  V  è  qui  oggi  un  vento  ga- 
gliardo, il  quale  asciuga  l'acqua  caduta  ieri. 
Vorrei  almono  che  su  codesti  colli  non  vi  fosse: 
IO  vorrei    por    la  campagna,   ed  anche  perchè 
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non  inacerbasse  i  reumi  delle  tue  braccia  ,  e 
quelli  interni  che  tormentano  Giuseppina.  Io 
sono  libero  'iallamia  oppressione  ;  questo  male 
era  molto  più  fiero  alcuni  anni  sono  ;  il  che 
mostra  che  i  polmoni  si  sono  alquanto  rin- 
forzati. Oh  !  di  quante  cose  debba  ringraziar 
Dio! 

A  rivederci  fra  pochi  giorni  ;  per  ora  sono 
qui  tenuto  da  alcuni  doveri.  Sta  sano,  e  con 
mente  serena  ,  pazientando  sempre  con  ogni 
cn^atura.  So  tu  sapessi  ciò  che  odo  qui  dal 
Vicariato,  di  servitori  e  di  serve  !  Questa  non 
è  una'ragione  per  non  mutar  mai,  ma  tuttavia 
dà  assai  da  considerare  ;  e  talvolta  è  pur  vero 
che  il  minor  male  è  un  bene  di  qualche  pre- 
gio. Posso  dire  come  diceva  Maman  : 

Le  brutte  storie  non  le  cerco,  e  sempre  mi 
vengono  all'orecchio. 

NoL  trascurare  intanto  d' informarti  se  ca- 
pitasse una  buona  persona,  abile,  di  sufficiente 
garbo  pei  servigi,  in  favor  della  quale  vi  fos- 
sero tali  testimonianze  da  aver  V  animo  tran- 
quillo. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  Giù* 
seppina. 

//  tuo  Silvio. 


Agosto  1838. 
Carissimo   Luigi, 

Bisogna  che  alla  posta  Chierr-se  non  abbiano 
potuto  capire  che  la  gazzetta  di  lunedi  ,  colà 
indirizzatami,  dovesse  colà  rimi.nere,  e  quindi 
me  r  hanno  spedita  a  Torino,  e  m'ò  giunta 
solamente  ieri.  L'unisco  all'altre.  —  Le  nuove 
del  sig.  Marchese  sono  mediocri  :  ha^ giorni 
senza  febbre  ,  e  poi  febbricciuole  effimere  e 
sempre  gran  debolezza  da  non  poter  presu- 
mere quando  s'abbiano  a  rimettere  in  viaggio. 
Nondimeno  il  suo  stato  attuale  pare  piuttosto 
di  convalescenza  che  di  malattia. 

La  povera  Maman  mi  riferì  una  volta  la  pia 
confidenza  fattale,  che  il  mio  libro  fosso  al- 
l'Indice. Ma  rindice  è  un  libro  che  si  stampa, 
che  si  pubblica,  e  nessuno  de'  miei  libri  vi  è. 
Bensì  vi  sono  le  addizioni  di  Maroncelli,  per- 
chè il  mio  troppo  esaltato  compagno  vi  pre- 
tende che  carboneria  e  religione,  bene  intesa, 
siano  la  stessa  cosa.  Ciò  poteva  parere  ai  car- 
bonari della  prima  epoca,  cioè  prima  che  ado- 
perassero i  pugnali  0  s'infamassero  gloriando- 
sene nella  giovane  Italia.)  Le  società  secret© 
sogliono  cominciare  con  illusioni  di  virtù,  e 
cadono  in  balia  di  menti    arrabbiate  e  scioc- 
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che.  Op-fri(lì  il  buon  Mai-oncelli  scorge  anche 
esso  qiu'sta  verità.  Ma  n^i  giorni  in  cui  il  Co- 
mite  esjgoratissimo  di  Parigi  In  siironb  a  scri- 
vere quelle  indigeste  e  contuso  addizioni,  ci 
fu  da  compatire,,  esaltandosi,  e  trascendendo. 
Fece  come  fa  un  buon  sonatore  che  in  un'or- 
chestra di  briachi  non  può  sonar  giusto.  Me- 
glio era  gettare  lo  strumento  ,  e  dire  :  Non 
voglio  sonare  con  voi  finché  il  vino  non  vi  sia 
passato.  Così  -ho  detto  io  ,  ridendo  dei  buffo- 
neschi biasimi,  e  tutti  hanno  finito  por  appro- 
varmi, eccetto  (siccome  è  n;iturale)  il  Governo 
Austriaco,  e  quo'  pochi  ragazzacci  della  gio- 
vane Italia.  Di  qiift,  caricatura  della  sapienza 
democratica  ;  di  là,  caricatura  della  sapienza 
monarchica.  Il  mio  dovere  si  è  di  non  piacere 
nò  all'una  né  all'altra,  ma  di  stare  con  Dio, 
e  far  tranquillamente  la  mia  strada.  Cosi  la 
mia  memoria  rimarrà  incontaminata  fra  gli  uo- 
mini, e  di  più  andrò  in  Paradiso,  a  dispetto 
della  Voce  della  Verità  e  della  Voce  della  Ra- 
gione ;  giornali  non  già  della  Chiesa,  ma  di 
opinioni  individuali. 

Ma  addio,  t'abbraccio  cci'la  nostra  carissima 
Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


24 


15. 

Torino,  6  settembre  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Io  sperava,  ma  temeva,  assai  di  quella  ma- 
lattia del  povero  Marchese  Barolo,  e  pur  troppo 
ad  onta  della  buona  apparenza  che  i  due  me- 
dici sognavano,  ei  non  poteva  continuare  il 
viaggio.  Le  debolezze  estreme  in  cui  sì  sposso 
cadeva,  si  rinnovarono  al  di  qua  di  Brescia  ed 
insomma  quella  vita  sì  buona,  sì  benefica,  si 
è  estinta  a  Chiari.  Questa  fulminante  notizia 
ci  è  giunta  stamane  per  una  lettera  del  me- 
dico Rotfi.  Tutti  siamo  sconcertati,  afflittissimi. 
Il  conte  Dp-Sonnaz  parti  per  andare  all'incon- 
tro della  sig.  Marchesa,  il  dolore  della  quale 
è  facile  ad  immaginarsi,  benché  la  religione 
ed  il  forte  animo  la  sostengano.  So  non  mi 
fosse  chiuso  l'adito  negli  stati  Austriaci,  par- 
tirei anch'  io.  Quante  morti  vicine  a  me,  in 
così  poco  tempo  !  E  facciamo  tanto  caso  della 
nostra  vita,  mentre  il  fine  è  imminente,  men- 
tre la  prova  è  sì  breve  ?  Sopportiamo  questa 
prova  e  consideriamola  soltanto  per  quello  che 
è  :  un  esercizio  di  virtù,  un  modo  d'innalzarci 
a  Dio,  per  vivere  in  eterno  con  lui. 

T'abbraccio,  e  teco  la  carissima  Giuseppina. 

Sono  afflitto,  ma  non  abbattuto.  Preuhiamo 
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per  r  anima  del  MarcJhese,  e  preghiamo  che 
r  infelice  vedova,  la  cui  salute  è  tanto  mai 
sicura,  abbia  la  grazia  di  non  ammalare. 

Il  tuo  Silvio. 


7  settembre  1838. 

Carissimo  Luigj, 

Abbiamo  avuto  una  seconda  lettera  del  me- 
dico Roffi.  Non  ci  dice  nessun  particolare  su 
quella  funesta  morte  così  repentina.  Ci  parla 
della  sig.  Marchesa,  che  in  tanta  afflizione  ha 
serbato  una  gran  forza  di  animo  e  di  cuore. 
Soggiunge  che  stavano  aspettando  dall'  I.  R. 
Governo  di  Milano  la  conferma  della  permis- 
sione già  conceduta  dalle  autorità  di  Brescia, 
di  trasportare  il  cadavere  in  Piemonte.  La  si- 
gnora Marchesa  aveva  un  po'  di  febbre,  ma 
si  sperava  effìmera,  e  non  da  impedire  il  viag- 
gio. Siamo  in  tristi  giorni  per  la  perdita  fatta 
e  per  l'inquietudine  che  la  salute  della  Mar- 
chesa ci  lascia.  Voglia  il  cielo  che  non  si  am- 
mali !  —  11  Re  ha  saputo  da  un  corriere  che  la 
morte  del  povero  Marchese  è  avvenuta  per  una 
colica  violenta  di  cinque  ore.  I  medici  di  (fui 
dicono  essere  evidente  che  la  malattia  era  in- 
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fìammatoria  ,  e  non  da  curarsi  col  chinino, 
siccomo  è  stato  latto.  Voiiliono  che  lessero 
necessarie  le  cavate  di  sangue.  Forse  hanno 
ragione  ;  ma  che  giova  ?  La  sola  cosa  certa 
si  è  che  la  morte  e'  ingoia,  e  i  medici  ncn 
possono  salvarci.  Prepariaraovici  da  l'orti,  u- 
niiormandoci  al  voler  di  Dio. 

Ti  lo  i  saluti  del  conte  Defornari  che  è  stato 
a  vedermi  ieri  sera. 

Oggi  sono  passato  dal  notaio  Porta.  Dice 
che  non  aveva  dimenticato  la  commissione, 
ma  non  aveva  potuto  terminarla,  ed  ora  senza 
fallo  si  sbrigherà,  e  me  ne  renderà  avvertito. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


i:f. 

11  settembre  1838.' 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  sabato  la  tua  lettera  di  venerdì 
7.  Non  aspettavamo  la  sig.  Marchesa  se  non 
dopo  un  giorno  o  due,  ma  nella  notte  stessa 
di  sabato  una  staffetta  è  venuta  prima  dello 
tre  ad  avvertirci  che  stava  per  giungere.  Tutti 
in  casa  si  alzarono  per  apparecchiare  le  cose 
necessarie  e  ricevere  la  povera  signora,  ed  il 
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convoglio.  L'arrivo  fu  mezz'ora  dopo.  V'erano- 
tre  l'agni  :  in  uno  v'era  il  feretro  col  cadavere 
imbalsiimafo,  e  per  compagno  nn  buon  proto 
di  Chiari.  La  Marchesa  ha  un  dolore  profondo, 
ma  dignitoso,  o  pio,  senza  grida.  Ha  alquanto 
di  febbre,  non  però  sintomi  di  malattia  per  ora, 
e  speriamo  che  il  riposo  la  ristabilirà.  11  conte 
di  Sonnaz  ,  eh'  era  andato  al'  suo  incontro  , 
prese  una  strada  diversa  da  quella  tenuta  da 
lei  ,  e  ritornò  a  Torino  nella  domenica.  Non 
puoi  immaginare  quanto  sia  generale  in  tutta 
la  città  l'espressione  di  1  rincrescimento  per  la 
morte  di  quell'  uomo  cosi  operoso  nel  bene. 
Egli  ha  lasciato  la  moglie  erede  universale  , 
come  colei  che  aveva  con  esso  le  medesime 
volontà  e  che  sola  può  continuare  ad  adempirle. 
Mi  menziona  con  parole  di  particolare  affezione, 
soggiungendo  che  non  ho  bisogno  eh'  egli  mi 
raccomandi  a  sua  moglie.  A  M.  de  Sonnaz  la- 
scia un  orologio  per  memoria  ,  a  me  il  suo 
calamaio,  a  qualche  altro  intimo  altri  oggetti 
come  anelli,  orologi,  quadretti,  sigilli.  Ai  se- 
gretari, e  altre  persone  di  servizio  lascia  a  chi 
mille  lire,  a  chi  meno.  Alcuno  somme  agli  o- 
spedali.  Testamento  breve,  savio  ,  che  tutti 
approvano  ,  e  massimamente  ognuno  si  consola 
che  sia  erede  una  così  sicura  seguace  delle 
virtù  di  lui.  Essa  non  abbandonerà  mai  il  paese 
di  suo  marito.  —  Io  provo  bensì  una  grande 
afflizione  d'avere  in  lui  perduto  l'uomo  migliore 
ch'io  abbia  maiveduto  sulla  terra,  ma  circa  la  mia 
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sorte  non  perdo  nulla.  Questa  signora  non  è 
capricciosa,  né  mutevole  ,  ne  inamabile,  ma 
tutt'al  contrario  ,  e  non  ho  a  temere  alcun 
dispiacere  da  lei.  Tu  dunque  e  Giuseppina 
siate  tranquilli  sul  conto  mio.  —  Ieri  mattina  si 
è  fatta  la  sepoltura. 

T'  abbraccio!    e  teco   la    carissima  Giusep- 
pina. 

Il  tuo  Silvio. 


Giovedì  18  settembre  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Non  ho  avuto  tempo  di  dirti  più  nulla 
fino  a  qnest'  oggi,  e  tu  e  Giuseppina  sarete 
ansiosi  di  sapere  che  ne  sia  della  salute  della 
signora  Marchesa  e  della  mia. 

La  salute  di  lei  non  è  migliorata,  ma  nep- 
pure peggiorata.  Tuttavia  le  si  è  cavato  san- 
gue due  volte,  per  dare  sfogo  ad  un  po'  di 
oppressione  ed  impedire  le  infiammazioni,  tanto 
più  che  nel  suo  dolore,  ella  non  ha  niente  lo 
sfogo  delle  lagrime.  Io  sono  stupito  di  stare 
piuttosto  bene,  cioè  con  respiro  libero  e  senza 
mal  di  capo.  Ne  ringrazio  il  Cielo,  perchè  cosi 
posso  essere  di  qualche  utilità,  andando,  ve- 
nendo, scrivendo  lettere  per  la  Marchesa. 
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Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  domenica,  lunedì 
mattina.  — Nella  funesta  morte  del  Marchese 
v'è  stato  almeno  questo  di  non  tanto  orribile, 
quanto  dicevasi.  Cioè  ,  che  non  è  t'ondato  il 
sospetto  che  i  medici  V  abbiano  curato  a  ro- 
vescio, e  che  inoltre  non  è  stato  vittima  d'una 
colica.  Egli  s'  è_  estinto  senza  mostrare  nel- 
Tultimo  giorno  alcun  senso  di  dolore  :  un  am- 
masso di  catarro  l'ha  soffocato  come  il  nostro 
povero  padre.  I  parenti  ed  intimi  di  casa  hanno 
deciso  essere  convenevole  eh'  io  scrivessi  un 
cenno  necrologico  per  la  gazzetta.  Uscirà  do- 
mani. 

Addio.  State  sani,  tu  e  la  carissima  sorella. 

Il  vostro  Silvio. 


29  settembre  1838. 


€arissimo  LblGI, 


K'^ssuno  de'  tuoi  pieghi  è  mancato  m;-.i,  e 
quando  non  ti  dico  di  averli  ricevuti  è  dimen- 
ticanza. Cotesto  povero  chirurgo  di  Chieri  a- 
vrebbe  per  un  suo  figlio  bisogno  d'un,  impiego, 
ed  ha,  come  tanti  altri,  immaginato  che  ciò 
potesse  trovarsi  in  casa  Barolo,  o  almeno  per 
vv^zzo  di  essa.  Ma  ne  in  questa  casa  v'è  luogo, 
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né  la  Marchesa  può  procurare  impieglii  altrove. 
Non  par  vero  che  siffatte  dimande  sieno  così 
continue  ;  mi  forniscono  incessante  motivo  di 
comjìatire  altrui  ,  e  di  riconoscere  fortunato 
me  stesso  che  non  ho  ad  inquietarmi  sul  mio 
avvenire.  —  Una  società  di  commercio  cho  ha 
fabbrica  grande  di  panni  a  Biella  e  trovasi 
imbrogliata  p.?r  pagamenti,  domanda  per  ca- 
Jità  alla  sig.  Marchesa  un  imprestito  di  44 
mila  lire.  Tutti  sognano  l'impossibile  quando 
abbisognano  di  dinaro.  E  taluni  che  hanno 
di  che  campare  in  sufficiente  agiatezza,  get- 
tano via  la  loro  buona  serie  pazzamente.  Così 
ha  fatto  quel  certo  Soffietti  che  pubblicava 
r  Album.  Egli  aveva  un  buon  impiego  nella 
segreteria  della  Guerra,  col  quale  mantene\a 
se  medesimo,  e  la  madre.  Smanioso  di  fare  il 
•critico,  ha-  stampato  nel  suo  Album  non  so 
che  di  violento  contro  Giaccone.  11  figlio  di 
•Giaccone,  incontrato  Soffietti  nel  vestibolo  del 
teatro,  gli  applicò  sulla  guancia  un  soffietto. 
Lo  schiaffeggiato  rispose  con  pugni  e  calci. 
Ambi  si  rotolarono  come  facchini  ,  e  separati 
dalle  guardie  ven,nero  condotti  in  arresto.  A 
quel  castigo  di  poche  ore,  successe  castigo  più 
grave  per  Soffietti.  Gli  fu  tolto  l'impiego.  Tal 
é  la,  brutta  storia  che  costringe  1'  Album  a 
morire.  E  per  aggiunta  il  Soffietti  non  e  com- 
pianto della  sua  disgrazia,  atteso  il  suo  ardore 
per  offendere  quelli  che  gli  spiacevano.  Zelo 
di  verità  ,  forse    generoso,    ma  sregolata  ma- 
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lattia  troppo  naturale  ai  giovani.  Tutto  ciò 
m'è  stato  raccontato  solamente  ieri  da  Briano, 
ma  è  cosa  di  parecchi    giorni    soao. 

Godo  di  potermi  starlontano  da  quosti  letterati 
0  dalle  loro  diverse  smanie,  tutte  poco  gloriose. 
La  mia  carriera  letteraria  è  stata  breve,  ma  fe- 
lice quanto  basta,  e  eon  contonto  così,  senza 
alcuna  voglia  di  rimettermi  in  lizza,  almeno 
per  orj.  E  meglio  lasciar  dire:  «  Peccato  che 
ei  non  lavori  più  !  »  che  far  dire:  «  Peccato 
che  voglia  sempre  annoiare  il  pubblico  !  » 
Una  parte  del  mio  tempo,  la  do  a  leggere  li- 
bri di  storia,  e  più  il  Muratori  che  altri.  Pre- 
ferisco lui  perchè  reca  i  fatti  quasi  nudi,  i 
quali  mi  piace  giudicare  da  per  me.  Gli  sto- 
rici più  scrutatori  e  sentenziatori  m'allettano 
un  iioco,  ma  mi  fanno  Teffettodi  furbacci  che 
facilmente  hanno  Y  aria  di  dir  vero  dicendo 
il  falso.  E  spesso  così  è.  In  gioventù,  io  mi  la- 
sciava volentieri  strascinare  dai  giudizi  degli 
autori  ;  or  tutti  i  libri  mi  portano  più  dubbio 
che  persuasione,  eccettuati  i  libri  di  fede. 
L'autorità  di  questi,  grazie  al  Cielo,  m'acquieta 
e  m'  empie  di  consolazione  in  ogni  amarezza 
dijlla  vita. 

La  sig.  M  ^rchesa  va  racquistando  lentamente 
forza.  Addio,  carissimo.  T'abbraccio,  e  loco  la 
nostra  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 
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Venerdì,  5  ottobre  1838. 
Carissbio  Luigi, 

Sono  desideroso  di  sapere  se  il  tuo  inco- 
modo sia  cessato  e  se  tu  vada  riacquistando 
forza  ;  il  che  ti  auguro  di  tutto  cuore.  Io  sto 
bene  al  solito.  La  sig.  Marchesa  comincia  ad 
uscire  di  casa,  e  si  sostiene  per  innato  co- 
raggio e  per  religione,  ma  tutto  le  rinnova  il 
dolore  della  gran  perdita  fatta,  e  ciò  le  toglie 
r  appetito  ed  il  sonno,  e  le  cagiona  ancora 
qualche  febbre. 

Puoi  tu  di  nuovo  fare  le  tue  passeggiate  alla 
cascina  ?  Come  sono  andate  le  uve  ?  Procura 
d'avvezzarti  ad  accudire  con  animo  pacato  ai 
miseri  interessi  di  quel  poderetto  ;  e  renda 
qufl  che  pub.  I  felici  sono  pochi,  gl'infelicissimi 
molti  ;  non  è  lieve  grazia  di  Dio  il  trovarsi  fra 
i  non  infelicissimi.  Questa  trista  riflessione,  io 
la  fo  di  continuo  ,  e  ne  traggo  tranquillità  e 
dolcezza.  Vero  é  che  la  mia  vita  è  meno  soli- 
taria della  tua,  meno  priva  di  conforti,  meno 
malaticcia  ;  e  quando  penso  che  tu  soffri  più 
di  me,  assai  me  ne  duole,  e  volentieri  vorrei 
portare  sulle  mie  spalle  tutta  la  tua  croce.  Cer- 
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chiamo  forza  da  Dio  ,  mio    caro.  Chiunque  in 
lui  spera  è  da  lui  soccorso  e  salvato. 

T'  abbraccio  colla  nostra  carissima  Giusep- 
pina. 

Il  tuo  Silvio. 


«t. 

Martedì,  23  ottobre  1833 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  Domenica.  Capi- 
sco che  tu  preferisca  il  pranzare  soletto  ai 
pranzi  di  gente,  bensì  di  buon  cuore,  ma  che 
non  consona  teco  d'  abitudine.  Farei  lo  stesso 
anch'  io,  lasciandomi  strascinare  a  qualche 
eccezione,  ma  niente  più.  Alla  nostra  età,  le 
Qoso  insolile  danno  più  incomodo  che  piacei'e, 
talvo  quando  sono  condite  da  intimo  affetto 
0  da  una  loro  positiva  eccellenza.  Per  sentire 
altrimenti,  bisogna  avere  la  leggerezza  giova- 
nile 0  essere  di  coloro  che  invecchiano  senza 
pensarvi,  jlo  apprezzo  e  benedico  la  mia  sorte: 
ma  è  vero  che  ninno  sulla  terra  è  in  un  letto 
di  rose,  e  neppur  io  non  vi  sono.  Ogni  uomo 
ha  le  sue  pene  ;  io  le  ho  minori  di  molli  al- 
tri, e  quindi  sono  tra  i  iortunati.  Il  nùo  mag- 
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gior  compenso  alle  tribulazioni  si  è  il  cercar 
d'aderire  eoa  semplicità  a  tutte  le  volontà  di 
Dio,  il  vivere,  come  si  dice,  alla  presenza  di 
Dio.  Mi  vi  sono  assuefatto  a  poco  a  poco  ne- 
gli anni  di  carcere,  e  questa  mia  intenzione 
continuata,  benché  imperfetta,  è  quasi  sino- 
nimo di  pace.  Considero  il  mondo  come  la  via 
per  cui  bisogna  passare  ,  ma  non  vi  formo 
i  miei  desiderii  e  penso  con  fiducia  alla  vita 
divina  ed  immutabile  ,  a  cui  siamo  chiamati 
dalla  religione.  (Io  era  mille  volte  più  infelice 
quando  faceva  caso  del  mondo  e  de'  suoi 
illusori  beni,  e  mi  sforzava  d'essere  sapiente 
sofisticando,  invece  d'amare  e  adorare  e  vivere 
cristianamente  in  ispirito  di  sacrifizio,  cioè  di 
offerirci  sempre  in  adempimento  delle  volontà 
di  Dio.  Tal  è  l'interno  della  mia  mento,  per 
quanto  posso.  Compiango  i  miei  anni  lontani 
e  non  mi  lagno  de'  presenti.  Sono  debole, 
ma  cammino  appoggiato  alla  grande  autorità 
cattolica,  e  la  sua  forza  m'affida  e  mi  consola, 
mentre  le  umane  filosofie,  tutte  informi  e  croi- 
lanti,  non  mi  recavano  alcun  sostegno. ^'Ele- 
viamoci costantemente  a  Dio  ,  e  speriamo  ; 
tanto  più  pensando  che  abbiamo  per  interces- 
sori due  spiriti  così  retti,  come  furono  nostro 
padre  e  nostra  madre.  Questa  mi  diceva  colla 
sua  nobilissima  semplicità  nella  sua  ultima 
malattia  :  «  Se  vado  in  Paradiso,  pregherò 
tanto  Iddio  per  voi  tutti,  che  tutti  sarete  un 
giorno  con  me.  »  Io  sono  persuaso    che  padre 
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e    madre  ci  proteggono  ,  e  ci    attireranno    in 
Paradiso.  Amen. 

T'abbraccio  colla  cara  Giuseppina. 

U  tuo  Silvio. 


33. 

Novembre  1838. 
Carissimo  Lnai, 

Mi  rallegro  ogni  mattina  quando  vedo  ripe- 
tersi questo  bel  tempo,  e  te  V  auguro  finche 
tu  ritorni  a  Chieri.  — 11  monumento  della  piazza 
di  s.  (~!arlo  è  stato  visitato  stamane  dal  Re, 
con  grande  affluenza  di  popolo.  Vi  sono  più 
lodi  che  critiche,  lo    non  l'ho  ancora  vedjuto. 

Ti  abbraccio,  e  sono  il  tuo  aff.""" 

Silvio. 


33. 

Novembre  1838. 

Carissimo  Luigi, 

Portando  l'ultimo  mio  piego  al  Genovese  vi 
trovai  il  tuo  di  mercoledì  colla  restituzione 
dui   Messaggicre   e  delle   gazzette  di   sabato  e 
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lunedì,  e  colla  notizia  del  mutamento  di  serva. 
Poiché  hai  dovuto  mandar  via  Margherita,  ho 
piacere  che  tu  ti  sia  provveduto  di  persona 
più  intelligente  ,  tale  Michin  parendo  anche 
a  me.  Avvezzala  con  dolcezza  ai  suoi  doveri. 
Tu  sei  buono,  ma  impetuoso;  bada  a  non  ce- 
dere mai,  mai  agl'impeti  tioppo  tirannici  che 
sono  in  opposizione  col  tuo  pensare  colto  e 
generoso.  Sgrida,  ma  poco,  e  niente  altro. 

E  poi,  benché  la  serva  cucini  male,  e  sia 
persona  rozza,  non  isdegnare  in  qualche  mo- 
mento, ogni  due,  o  tre  giorni,  di  darle  qual- 
che lode  su  questo  o  quel  piatto,  o  altro.  Un 
poco  di  lode  incoraggia  le  serve  ,  ed  ispira 
qualche  atFezione.  Vorrei  tanto  e  poi  tanto  che 
tu  fossi  servito  bene,  e  senza  quoì  quotidiani 
tormenti  cne  finora  hai  patito  !  Mettivi  anche 
tu  quel  non  so  che  di  pazienza,  d^iudulgonza, 
di  buona  volontà,  di  santa  e  gentile  arto  che 
aiuta  la  persona  dipendente  a  far  volentieri 
ciò  che  far  deve. 

Inoltre  non  esagerarti,  mio  care,  ciò  che  la 
tua  sorte  ha  di  penoso.  L'essere  alquanto  sordo 
non  è  un  gran  male,  e  non  è  punto  vero  che 
tu  sia  ne  stupido,  ne  antipatico.  L"  aver  per- 
duto le  illusioni  letterarie,  è  prova  di  senno, 
e  questo  senno,  grazie  al  Cielo,  l'ho  anch'io. 
Tali  illusioni  hanno  il  loro  pregio  coaìc  tra- 
stullo, ma  insomma  sono  un  trastullo,  a  cri 
la  vanità  giovanile  fa  dare  un'importanza  am- 
pollosa. Il  non  essere  ignorante  ,  il  dilettarsi 
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di  lettura  è  cosa  ottima  ,  ma  il  pascersi  di 
passioni  scolaresche  e  voler  tare  fracasso  con 
nuovi  libri  va  di  rado  disgiunto  da  strambe- 
ria e  fanciullaggine  e  pseudo-eroismo.  E  tal- 
volta anche,  invece  di  questi  difetti,  v'  è  un 
positivo  merito,  ma  i  più  non  sanno  valutarlo, 
e  quindi  il  merito  rimane  oscuro  e  la  buffo- 
neria viene  ammirata.  Vanitas  vanitatum  !  Bi- 
sogna passare  attraverso  il  mondo,  amando 
bensì  quanto  meglio  si  può  gfindividui,  ma 
disprezzando  quel  complesso  d'errori  che  chia- 
masi il  inondo.  Egli  è  una  puerile  sapienza, 
non  tutta  falsa,  ma  in  gran  parte.  Giova  libare, 
ma  con  sobrietà,  le  sue  dottrine  politiche,  let- 
terarie ecc.,  e  non  farne  mai  un  grandissimo 
caso.  L'essenziale  è  veramente  d'  essere  buoni 
e  religiosi  dove  la  Provvidenza  ci  ha  messi, 
pazientando,  sorridendo,  operando  ragionevol- 
mente, e  aiutandoci  con  semplicità  a  vicenda. 
Il  resto    delle    cose    umane  significa  poco. 

Io  non  sono  mai  occupato  da  stancarmi,  solo 
mi  avviene  talora  d'avere  un  momento  di  fretta 
per  le  lettere  da  spedire.  La  sig.  Marchesa  me 
ne  fa  scrivere  alcune,  e  sono  contentissimo  di 
poterle  rendere  questo  servizio. 
'  Il  Marchese  Pallavicini  ha  avuto  piacere  di 
vederti,  e  t'ha  trovato  un  solitario  amabilis- 
simo. 

Addio.  T' abbraccio  colla  nostra  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


«•s. 


Novembre  1838. 


Carissimo  Lbigi, 


Non  v'è  punto  motivo  di  sospendere  rinvio 
ì  te  dei  giornali,  non  dandomi  ciò  alcuna 
pena.  11  piego  smarritosi  è  una  disgrazia  da 
nulla,  e  l'esperienza  ci  dimostra  che  di  rado 
se  ne  può  smarrire. 

Sono  del  tuo  parere  su  gli  studi  del  Parma; 
il n ondo  ha  il  suo  merito  ,  lo  stile  manca  di 
economia,  e  d'elegante  chiarezza.  Così  sono  in 
Italia   gli  articoli  dei  giornali,  per  lo  più. 

11  Marchese  Pallavicini  è  uno  dei  disappro- 
vanti il  disegno  del  monumento,  e  mi  sembra 
che  le  persone  più  intelligenti  e  di  gusto  se- 
vero sono  del  suo  parere,  cioè  concordi  nella 
dottrina  di  non  concedere  che  la  statuaria 
possa  lodevolmente  rappresentare  attitudini  di  , 
molto  moto.  Insomma  dicono  che  al  pregio  di  | 
una  bella  esecuzione  non  congiunge  quello  di 
un'  invenzione  dotta  e  pura.  Dicono  eh'  è  di 
gusto  parigino,  e  non  romano  ;  dicono  eh*  e 
musica  francese,  e  non   italiana. 

In  questi  giorni  si  sono  aperte  nelle  case  del 
Re,  vicino  alle  scuderie,  in  faccia  alle  Torri,  duo 
sale  d'asilo  come  quelle  di  casa  Barolo,  cioè  una 
di  cento  maschi,  e  una  di  cento  femmine.  Il  buon 
Marchese  defunto  aveva  indotto  il  Re  a  stabilirò 
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siffatte  scolette  per  ì"  infanzia.  Vi  sono  por 
maestre  quattro  delle  nostre  suore  disila  Prov- 
videnza. Io  andrò  (senz'obbligo)  a  darvi  un'oc- 
chiata di  quando  in  quando  a  nome  della 
signora  Marchesa,  per  renderle  conto  del  suc- 
cesso, per  animare  le  suore  ecc.  Eccoti  una 
mia  occupazione  leggera,  e  di  mio  genio.  A- 
vendo  io  cosi  ad  uscire  di  casa,  or  per  que- 
sto, or  per  altro,  tu  vedi  che  non  mi  costa 
pena  il  passare  a  mettere  un  piego  allo  Zuppa 
0  al  vetturino  ;  e  se  non  vo,  mando. 

Addio,  t'abbraccio,  e  godo  che  i  primi  giorni 
di  servizio  della  nuova  serva  siano  stati  senza 
dispiaceri.  E  un  buon  augurio.  Rendila  dili- 
gente incoraggiandola  colla  tua  bontà. 

Saluta  P.  Feraudi,  e  la  nostra  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


«5. 


Novembre  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Poiché  Romani  ci  da  un  articolo  sul  Vida 
tradotto  dal  Barotti,  ti  tracmetto  questo  libro 
mandatomi    dall'  editore    Marcliesc    Rusconi. 

Brofferio,  o  il  suo  amico  Ferreri,  non  sono 
contenti  del  monumento  d'Emmanuele  Filiberto 
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a  quanto  si  dice  ;  perciò  tacciono.  Il  monu- 
mento non  va  scevro  da  critiche.  Molti  con- 
dannano come  esagerata  la  mossa  del  cava- 
liere e  del  cavallo. 

La  sig.  Marchesa  ha  avuto  ieri  le  sangui- 
sughe, e  quest'  operazione  le  ha  fatto  bene. 
Oggi  ha  poca  l'ebbre,  e  il  medico  dico  che  la 
malattia  é  vinta. 

T'abbraccio  di  tutto  cuore,  e  teco  la  nostra 
Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


2€. 

Sabato,  s.  Eligin,  1838. 

Carissimo  Luigi, 

Oggi  ponsò  che  mi  vorrà  un  tuo  piego,  da 
cui  vedrò  esserti  giunto  il  mio,  nel  quale  ti 
ringraziava  della  tua  buona  lettera  amiche- 
volissima, che  m'ha  riconfortato,  e  nel  quale 
io  chiudeva,  per  commissione  d<41a  sig.  Mar- 
chesa, il  romanzo  di  Cantù.  Ella  m'ha  ripe- 
tuto che  non  ti  affretti  punto  a  leggerlo,  non 
volendo  essa  incominciarlo,  prima  d'aver  ter- 
minato altre  letture,  che  per  più  settimane  le 
bastano.  Codesto  romanzo  dicono  avere  per  tutta 
Italia  una  voga  crescente,  e  farsene  edizioni  da 
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Ogni  parto.  Intanto  l'autore  ne  ha  ricavato  po- 
chissimo prezzo. 

Ho  avuta  in  questi  giorni  la  brutta  visita 
della  mia  oppressione  antica  ,  ma  ha  avuto 
la  compiacenza  di  non  tormentarmi  lunga- 
monte,  e  già  è  svanita.  La  sig.  Marchesa  sta 
abbastanza  bene  ,  ma  col  timore  d'  udirsi 
presto  annunziare  la  morte  dell'  ottogenario 
suo  padre,  or  malato,  e  già  preso  replicata- 
mente  da  assalti  apopletici.  Benché  1'  aninT'o 
dei  figli  sia  sempre  in  aspettativa  dolorosa  di 
veder  morire  i  parenti  vecchi,  si  vorrebbe  che 
non    morissero  ;    la    rassegnazione  è  difficile. 

Ma,  addio,  carissimo.  T"  abbraccio  ,  e  teco 
Giuseppina. 

li  tuo  Silvio. 


Martedì,  3  dicembre  1838. 

Carissimo  Lligi, 

Il  sig.  Calcina  m'ha  rimesso  le  tue  L.  220  50, 
lucendomi  e  facendoti  grandi  scuse  del  ri- 
tardo, avvenuto  .suo  malgrado.  Egli  è  di  buone 
maniero,  e  dimostra  tutta  la  volontà  di  usare 
gentilezza.  Paimi  che  anche  in  avvenire,  sarà 
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meglio  che  ci  serviamo  di  lui,  pazientando  per 
tai  piccoli  ritardi,  piuttosto  che  dirigerci  al 
M.  Massimo,  il  quale  potrebbe  crederti  scon- 
tento del  suo  segretario. 

Ti  mando  1'  Antologia  femminile  e  quando 
avrai  letto  (ed  ammirato  ,  se  non  gli  scritti  , 
almeno  le  graziose  incisioni  )  tu  non  saprai 
più  che  farne ,  puoi  regalarne  la  nostra  Giu- 
seppina. 

11  gas  non  è  ancora  abbastanza  economico, 
e  l'uso  non  se  ne  stende  molto.  Ma  se  1'  ab- 
bassano di  prezzo  ,  verrà  adottato.  Quella  vi- 
vissima luce  va  sedwcendo,  e  la  paura  dello 
scoppiare  diminuisce.  11  caffè  Calesse  è  quello 
che  fa  più  parlare  pe'  suoi  bei  lumi  ,  e  per 
la  sua  eleganza  serale.  I  garzoni  fanno  per 
quelle  ore  una  toeletta,  vestono  in  nero,  e 
mettono  guanti  bianchi  ;  ottima  speculazione, 
poiché  attrae  gente. 

T'  abbraccio  ,  e  teco  la  carissima  nostra 
Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 
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«8. 

4  dicembre  1838. 
Carissimo  Liligi, 

Ieri  ho  ricevuto  la  tua  lettera  colle  resti- 
tuite gazzette.  Ti  confermo  la  buona  notizia 
del  non  aver  più  avuto  oppressione  dopo  il 
breve  tormento  de'  giorni  passati.  Una  volta 
questo  malanno  m'  assaliva  assai  più  forte- 
mente ;  il  medico  pretende  che  non  derivi  da 
indebolimento  di  polmoni,  ma  da  squilibrio  di 
nervi,  ed  essere  ciò  che  chiamano  asma  ner- 
vosa, incomodità  che  non  impedisce  d'  arri- 
vare sino  a  cent'anni.  Comunque  sia,  quando 
posso  tirare  il  fiato  senza  fatica  sono  con- 
tento. 

Ho  incontrato  Bertolotti  ;  gli  ho  fatto  colle 
mie  anche  le  tue  congratulazioni.  Ei  ti  saluta 
e  ringrazia.  Gode  della  sua  nomina,  ma  senza 
gonfiarsene.  L'  ho  sempre  trovato  anch'  io- 
imo  dei  letterati  d'indole  più  schietta.  Ei  deve 
la  sua  nomina  ai  suoi  libri  statistici. 

L'allievo  fuggito  dall'Accademia  militare  era 
già  uffiziale,  ma  di  quelli  che  dovevano  con- 
tinuare ivi  gli  studii  per  un  anno.  È  stato 
condannato  ad  un  anno  di  Fenestrelle  ,  e  se 
vorrà  ripigliare  la  carriera  militare,  a  comin- 
ciarla senza  grado.  Dicono  che  parecchi  dei 
custodi  inferiori  prestavano  mano  a  gravi  dis- 
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ordini  e  le  persone  son  mutate.  Inolfre  il  nu- 
mero di  quei  giovani  eroi  era  strabocchevole 
e  vien  diminuito,  né  più  si  prenderanno  tanto 
bambini.  Eccoti  i  discorsi  che  odo. 

T'  abbraccio  di  tutto  cuore,  e  teco  Giusep- 
pina. 

Il  tuo  Silvio. 


2». 

5  dicembre  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Eccoti  le  gazzette  e  le  nuove  della  mia  sa- 
lute, che  sono  eccellenti.  Torino  è  in  aspet- 
tativa del  lume  a  gas,  ma  la  compagnia  illu- 
minante non  trova  associati  e  teme  che  dopo 
spesa  una  somma  enorme  in  tubi  e  gazome- 
tri,  la  specolazione  sia  fallata.  Sperano  per 
altro  che  messa  in  pratica  la  cosa,  almeno  i 
bottegai  se  ne  invaghiranno,  e  assicurano  es- 
servi grande  economia.  11  caffettiere  Cappello, 
che  già  ha  usato  da  qualche  anno  siffatta 
illuminazione,  è  una  testimonianza  poco  favo- 
revole. Ei  dice  l'economia  essere  lievissima, 
stante  i  buoni  olii  che  abbiamo  nel  nostro 
paese  a  discreto  prezzo,  mentre  in  Inghilterra 
ed  altrove  il  gas  è  economico  perchè  gli  olii 
sono  cari.  Insomma  alla  fine  del  mese,  o  ai 
primi  di  gennaio,  questo  nuovo  lume  compa- 


LETTERE   INEDITE  45 

rirà.  e  vedremo  se  farà  fortuna.  Ve  ne  sarà 
un  saggio  anche  sui  pilastri  del  cancello  di 
ferro  della  piazza  Castello,  il  qual  cancello  si 
sta  ora  inverniciando  in  colore  di  bronzo,  col 
plauso  degli  uni,  e  biasimo  degli  altri.  Tu 
vedi  che  non  mancano  i  grandi  interessi,  e  vi 
è  poi  da  aggiungere  il  massimo  di  tutìi,  la 
distribuzione  dei  palchi  al  R°  Teatro,  onde 
tanti  desiderii  e  lamenti.  Fortunati  gli  uomini 
quando  hanno  campo  d'  agitarsi  in  cure  non 
sanguinose,  ne  d'estrema  miseria!  — Vo  sempre 
leggendo  cose  storiche,  e  lo  spettacolo  di  tanti 
umani  inganni  e  disinganni  fa  che  assaporo 
il  nostro  tempo,  benché  non  ottimo,  e  la  mia 
pacifica  e  dolce  posizione. 

Qui  mi  giunse  il  tuo  piego  colle  restituite 
gazzette,  e  siccome  a  momenti  dovrò  uscire, 
andrò  a  comperarti  i  guami.  Tu  non  mi  dici  di 
volerli  più  tini,  e  quindi  li  piglierb  come  gli 
altri.  Sta  sicuro  che  non  mi  affatico  niente 
per  le  spedizioni  che  ti  fo,  scegliendo  sempre 
giorno  ed  ora  che  non  m'incomodino.  In  casa 
bisogna  star  riparati  dal  Ireddo  e  dall'umido, 
ma  l'uscire  a  faro  un  po'  di  moto  è  giovevole 
più  che  dannoso.  Non  adotterei  tutta  quanta 
la  dottrina  passeggiatoria  di  Marchisio  ;  bensì 
un  tantino,  per   tenere  i  muscoli  in  esercizio. 

Risaluta  il  sig.  Giudice  ,  e  qualche  volta 
ricordami  al  P.  Feraudi.  T'abbraccio  di  tutto 
cuore,  e  teco  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 
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30. 

7  dicembre  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Mando  a  Giuseppina  un  almanacco  Mila- 
nese verde,  e  a  te  ne  mando  uno  grigio  in 
cui  vedo  che  sono  stati  messi  i  miei  versi  sulle 
sale  d'asilo. 

Ho  ricevuto  poc'anzi  il  tuo  piego  col  resti- 
tuito romanzo,  e  ho  di  nuovo  ringraziato  per 
te  la  sig.  Marchesa.  Mi  t'i'Ugo  in  petto  il  tuo 
giudizio,  e  vedrò  qual  effetto  mi  farà  questa 
lettura. 

Io  non  sapeva  più  niente  del  povero  Fran- 
cesco barbabietolaio.  Almeno  non  ha  speso 
tanto  quanto  gì'  illuminatori,  dei  quali  già  si 
pronostica  la  malora. 

Anche  a  Torino  il  tempo  è  bello,  tolto  un 
po'  di  nebbia  mattina  e  sera,  nebbia  che  ve- 
risimilmente  a  Chieri  non  vi  sarà. 

Addio,  carissimo.  11  conte  Bulbo  e  il  cava- 
!ier  Pollone  ti  salutano. 

TI  tuo  Silvio, 
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31. 

18  dicembre  1838. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  i  ritornati  fo.di  e  la  tua  lettera. 
T'ho  mandato  quel  petit  Courrier  perchè  la 
sig.  Marchesa  vi  s"è  associata,  e  perchè  v'era 
in  quel  foglio  un  articolo  sul  felice  débiit  del 
conte  Mario  de  Candia  ,  supponendo  che  tu 
r  avessi  conosciuto  in  casa  Revel.  Era  colui 
un  uffiziale  e  lo  intesi  più  volte  cantare  in 
.casa  Brame  con  voce  rara  di  tenore.  Fece  de- 
biti, e  fuggì  a  Parigi  ,  ove  fu  ridotto  a  trar 
partito  della  musica  ponendosi  sulle  scene. 
La  sua  voce  è  bella  a  segno  che  nel  primo  anno 
gli  vengono  dati  40  mila  franchi,  nel  secondo 
50  mila  e  nel  terzo  60  mila.  Se  il  denaro  gli 
bastasse,  sarebbe  contento  ;  ma  il  passare  dal 
primo  stato  allo  stato  presente  non  gii  è  av- 
iyenuto  senza  mortificazione.  Egli  è  sardo. 

i  Deponi  ogni  rincrescimento  al  ricevere  i  miei 
pieghi,  essendo  una  lieve  cura  che  non  mi  dà 
incomodo  alcuno  ,  ma  piacere.  E  ti  par  torse 
che  potrei  avere  più  gusto  a  star  sempre  oc- 
cupato di  me  solo  ?  M'annoierei.  L'aver  qual- 
cheduno  caro  ,  a  cui  volgere  il  pensiero,  mi 
piace,  mi  consola,  mi  rianima.  Un  po'  di  con- 
centrazione è  un  bene,  ma  la  troppa  è  un  male. 
Già  m'attrista  il  non  aver  più  quel  povero  pa- 


48  PELLICO 

dre  e  quella  povera  madre,  che  malgrado  le 
loro  abitudini  scevre  di  gioia,  erano  per  me 
un  oggetto  di  qualche  attenzione  ,  e  di  amo- 
revoli sentimenti.]!. Siamo  rimasti  pochi  della 
nostra  casa;  io  per  me  trovo,  che  abitiamo  ra- 
gione d'apprezzarci  a  vicenda  come  avanzi  di 
una  famiglia  buona,  retta,  generosa,  quale  dav- 
vero se  ne  conoscono  poche,  sebbene  non  man- 
chino anche  a  noi  i  nostri  difetti.  Insommii, 
mio  caro  Luigi,  nessuno  di  noi  debbe  imma- 
ginare d'essere  d'aggravio  all'  altro  ;  immagi- 
nazione malinconica,  brutta,  falsissima.    , 

Tutti  i  miei  pieghi  ti  sieno  sempre  i  benve- 
nuti per  ogni  considerazione  e  principalmente  « 
perchè  te  li  spedisco  senza  noia,  senza  dis- 
turbo, ed  anzi  con  qualche  dolcezza,  allo  stosso 
modo  che  vedo  volentierissimo  i  caratteri  tuoi. 
—  A  che  vivi?  — Ben  tutti  possiamo  dire: 
A  che  viviamo  ?  ad  umiliarci  sentendo  la  no- 
stra pochezza  sopra  la  terra.  Que'  medesimi 
uomini  che  paiono  più  importanti  per  impero-, 
per  gloria,  per  bonericenza,  per  sapere,  muo- 
iono ad  uno  ad  uno,  ed  a  ciascun  di  loro  che 
sparisce,  il  mondo  appena  se  ne  accprge.  Dun- 
que tutti  sia.mo  povero  ombre  quaggiù,  tutti 
facciamo  poco,  e  quelli  che  si  figurano  di  far 
molto  sono  illusi  da  giovanil  baldanza  ,  o  da 
miserabile  orgoglio.  . 

11  perchè  della  nostra  vita  non  ha  altr.i  spie- 
gazione che  quella  di  quell'umilo  Mbn-:;ciuo]o 
'■Ho  «i   chiama  Catechismo.    Cioè   siamo  stati 
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creati  da  Dio  per  conoscerlo,  amarlo  e  servirlo 
in  questo  mondo  di  prova,  e  per  acquistare  così 
il  Paradiso.  Intanto  la  grandezza  delle  nostre 
intelligenze  essendo  relativa  all'altra  vita,  egli 
è  naturale  che  qui  siamo  piccola  cosa,  e  quasi 
servitori  inutili. ^Mà  non  però  di  una  assiduta 
inutilità.  Tu  sei  giovevole  ora  a  me,  ora  ad  altri, 
ora  a  te  st(^sso  :  io  egualmente,  un  altro  egual- 
mente. E  cosi  tutte  le  iinime  umane  si  colle- 
gano in  vari  vincoli  d'affezione,  d'esempio,  dj 
consiglio,  di  stimolo  ,  di  conforto,  e  per  tal 
guisa  viene  costrutta  e  mantenuta  la  famiglia 
comune,  nonostante  assai  gravi  dissonanze,  e 
afflizioni  e  colpe.  Mi  sono  dimandato  anch'io 
mille  volte  con  dispetto,  e  dolore  :  A  che  vivo'f ^ 
Or  vedo  ch'è  dimanda  inopportuna,  e  mi  ri- 
metto tranquillamente  a  quel  libricciuolo  che 
spiega  tutto  quanto  basta,  mostrandomi  che 
se  abbiamo  motivi  di  disprezzare  noi  stessi 
per  un  verso,  abbiamo  pur  motivi  di  valutarci 
come  destinati  ad  un  avvenire  divino  e  felice, 
se  siamo  buoni.  Pazientiamo  e  fidiamoci  della 
apienza  di  Dio,  portando  in  pace  la  inevita- 
bile Croce  misteriosa,  ma  sicuro  mezzo  per 
correggere  la  inferma  ragione  e  rii.obilitarla. 
Ruon^  f^^sto.  T'abbraccio,  e  teco  la  nostra 
Giusep^ii.i. 

Il  tuo  Silvio. 


Pellico.  Lettere 
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33. 

Sabato,  22  dicembre  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Dopo  spedito  il  precedente  mio  piego  rice- 
vetti il  tuo,  e  ora  ricevo  l'altro  di  ieri.  Hai 
dunque  veduto  come  si  dustifica  da  Marroc- 
chetli  r  opera  sua.  Di  rado  colle  giu.stifìca- 
zioni  si  convince  gli  avversi  ;  il  tempo  .solo 
stabilisce  sulle  cose  durevoli  un'opinione  dav- 
vero non  contestata,  e  prima  di  quei  tempo 
gl'ingegni  si  dilettano  a  disputare. 

Vedrai  dalla  gazzetta  la  morte  d'  And  ridi, 
che  aveva  l'età  di  nostro  padre. 

L'amnistia  austriaca  s'è  effettuata  con  lar- 
ghezza su  molti  che  stavano  in  prigione  per 
chiacchipre  giovanili,  ma  si  sperava  di  più  e 
finora  non  vogliono  estenderla  agli  emigrati 
degli  anni  1820  e  21  ;  nò  ai  traslocati  in  Ame- 
rica. Io  dubitava  che  cosi  fosse. 

Addio.  T'  abbraccio  colla  nostra  carissima 
Giuseppina.  ^  Abbiamo  avuto  neve  urichc  noi. 
ed  oggi  sole. 

//  i\to  Silvio. 
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33. 

25  dicembre  1838. 
Carissimo  Luigi, 

Nella  scorsa  state  io  pensava  appunto  che, 
dopo  le  gentilezze  dettemi  dalla  sig.  Plebano, 
forse  era  opportuno  offerirle  i  miei  libri  ;  e 
poiché  non  soddisfeci  allora  al  mio  desiderio, 
ho  gusto  che  il  sig.  Giudice  or  voglia  gradirli. 
Nel  presentarglieli  ,  riveriscilo  per  parte  mìa 
e  tagli  i  miei  awgurii  di  fidicità. 

Ho  comunicato  gli  augurii  tuoi  alla  signora 
Marchesa,  la  quale  dice,  che  le  tue  pri^ghiere 
per  lei  le  sono  care,  e  eh'  ella  altresì  prega 
Dio  per  te.  Ella  soggiunge  (vedi  quanto  è  dif- 
ficile mettersi  colla  mente  nella  p9sizione  di 
un  altro  !)  ch'ella  invidia  la  sorte  che  ti  tocca 
di  vivere  ritirato  ;  pace  che  a  lei  è  n^^gata,  e 
che  le  sembra  il  massimo  bene  quaggiù.  Ope- 
rosa e  socievole  per  indole,  io  credo  che  non 
potrebbe  sopportare  la  solitudine,  ma  appunto 
perchè  non  1'  ha,  V  estima  un  tesoro  per  chi 
può  assaporarla.  L'uomo  solitario  invece  cade 
facilmente  nell'opposta  illusion«,  stimando  che 
la  società  renda  felice  chi  può  in  essa  agi- 
tarsi. 

Penso  anch'  io  che  T  articolo  sopra  An- 
drioli  sia  di  Sclo^ùs.  L'ho  letto,  e  parmi   che 
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colle  benevole  lodi  siano  misti  saviamente  al 
cuni  giudizii  non  ciechi. 

Fammi  il  piacere  di  consegnare  il  mio  tri- 
butino di  L.  50  alla  carissima  Giuseppina,  il 
quale  pongo  nel  libretto  de'  miei  Doveri.  E 
con  lei  abbracciandoti  sono 

Il  tuo  Silvio. 


31. 

Giovedì,  27  dicembre  1838. 

Carissimo  Luigi, 

Nel  pacco  de'  libri  miei,  che  t'ho  mandato 
ier  l'altro,  mancavisno  i  due  ch'ora  ti  spedi- 
sco. Ho^  ricevuto  da  Parigi  una  lettera  del 
conte  Gonfalonieri,  che  mi  conferma  1'  inuti- 
lità delle  domande  fatte  dagli  esuli  lombardi 
per  rientrare  in  patria,  e  m'annunzia  l'arrivo 
in  Francia  di  parecchi  di  quelli  eh'  erano  in 
America,  fra  altri  Borsieri,  tutti  stati  illusi  dai 
termini  larghi  dell'indulto.  1  graziati  furono 
assai  numerosi,  ma  gente  insignificante,  di 
cui  si  volevano  sbarazzare  le  prigioni.  Ciò  che 
ai  nostri  amici  si  concede,  se  sono  possidenti 
in  Lombardia,  si  è  di  vendere  ed  emigrare  legal- 
mente; d'dla  qual  grazia  il  conte  Arrivabene  ed 
altri  profittano.  —  Non  ho  altre  nuove  se  non 
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che  r  opera  ha  fatto  mezzo  fiasco,  e  il  ballo 
idem  ;  al  Sutera  fiaschissimo.  E  tutto  questo 
ch"è  SI  importante  per  molti,  non  interessa  nò 
te,  ne  me. 

Sta  sano.  Io  sto  bene,  e  t'abbraccio  di  cuore 
e  teco  la  nostra  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


35. 

28  dicembre  1833. 
Carissimo  Luigi, 

Eccoti  le  due  oncie  di  pastiglie  d'ipocaquana 
d'Angli^sio,  appunto  a  10  soldi  l'oncia.  Al  31, 
siccome  tu  mi  dici,  andrò  all'  Intendenza  di 
Guerra,  e  chiederò  che  si  spedisca  il  tuo  man- 
dato. Spero  che  basterà  la  mia  asserzione, 
poiché  ciò  ti  risp  irmierebbe  un  incomodo. 

Casalis  ti  saluta.  La  sua  lite  cogli  stampa- 
tori è  vicina  allo  scioglimento,  il  che  avve- 
nendo ei  potrà  pubblicare  insieme  i  fascicoli 
lo,  17  e  18.  Epli  dice  che  i  suoi  avversarli 
sono  birboni,  che  volevano  tutto  il  lucro  per 
loro,  e  tiene  per  certo  di  vincere  la  lite.  Pur- 
ché la  sva  speranza  non  vada  fallita  !  Dall'al- 
tro canto,  Maspero  alza  assai  la  voce  lagnan- 
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dosi  del  Casalis  ,  e  stima  d'  essere  vincitore. 
Grtin  che,  che  ov'  entra  1'  interesse,  sia  così 
difficile  fra  gli  uomini  il  rimaner  concordi  ! 

Non  ho  ancora  inteso,  che  vi  sia  una  pa- 
squinata sulla  statua  equestre.  Se  mi  capiterà 
te  la  mandeib.  Ieri  prima  di  ricevere  il  tuo 
piego,  io  te  ne  aveva  spedito  uno,  contenente 
le  tre  tragedie  e  il  Tommaso  Moro  per  quarta, 
da  aggiungersi  (se  così  stimi)  agli  altri  volumi 
regalali  al  sig.  Giudice.  Godo  eh'  egli  aooia 
gradito  il  dono,  quantunque  tu  non  abbia  al- 
cuna lite.  Riveriscilo  sempre  per  parte  mia. 
Buona  cosa  è  tenere,  per  quanto  puossi,  la 
benevolenza  di  tutti,  non  iscarseggiando  mai 
di  riguardi  cortesi  secondo  1'  opportunità.  Lr. 
costante  cortesia  è  un  misto  di  prudenza  e 
di  bontà. 

T'abbraccio  di  tutto  cuore  e  teco  la  nostra 
Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


3®. 

Carissimo  LriGi, 

Il  pacchetto  di  Giuseppina  e  io  sian».o  arri- 
vati in  ottima  salute.  Contrada  Nuova  brillaya 
del  gas  ed  era  zeppa  di  gente.  In  Dora  Grossa 
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al  caffè  Dovis,  al  momento  del  mio  passaogio 
accadde  un  lieve  guasto  ad  un  lume  sulF  in- 
gresso della  bottega,  e  saltò  fuori  una  gran 
fiamma  che  tece  andare  i  vetri  vicini  in  pozzi. 
Is'on  la  potevano  più  spegnere,  perchè  il  ro- 
binetto  era  guasto,  e  l'acqua  non  valeva.  Riu- 
scirono a  spegnerla  torcendo  il  tubo.  Questo 
piccolo  accidente  fece  accorrere  molta  gente, 
ed  impaurì  gli  abitanti  della  casa  ;  ma  fu  agi- 
tazione di  mezz'ora,  e  tutto  si  calmò. 

Addio.  La  sig.  Marchesa  sta  discretamente 
bene,  e  risaluta  te  e  Giuseppina.  Sono  con- 
tento dfeila  cara  giornata  che  ho  passata  con 
voi,  e  vi  abbraccio. 

Il  vostro  Silvio, 

(manca  la  dato) 


3^. 

MiTcoledì  2  gennaio  1839. 

Carissimo  Luigi, 

L'ultimo  di  dicembre  sono  andato  all'  In- 
tendenza di  Guerra  per  te,  ed  il  mandato  si 
è  spedito.  Fra  sei  o  sette  giorni  verrà  pagato 
al  solito.  Penso  che  verrai  a  Torino  per  ri- 
scuotere, altrimenti  bisognerebbe  che  tu  mi 
munissi  d'autorizzai^ione.  Poiché  il  boi  tempo 
jè  stato    così    durevole,    vorrei  si    prolungasse 
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fino  alla  tua  venuta,  ed  anzi  fino  al  tuo  ri- 
torno. Ho  cominciato  Tanno  in  buona  salute 
e  senza  nuove  afflizioni,  il  che  bramo  sia  pa- 
rimente di  te.  Armiamoci  di  pazienza  e  di 
coraggio  per  tutto  1'  anno  ,  e  se  non  avremo 
da  adoperar  molto  queste  armi   tanto  meglio. 

Ho  tanti  saluti  da  farti  :  casa  Balbo,  casa 
Defornari,  casa  Pollone,  Casalis,  Sauli,  Caz- 
zerà. —  La  lite  del  Casalis  sta  sempre  per  finire 
e  sembra  che  piuttosto  finisca  per  stare.  Egli 
però  erode  che  lo  scioglimento  è  imminente, 
ed  a  suo    pienissimo    favore. 

Le  inquietudini  del  Belgio  fanno  gridare  che 
vi  sarà  guerra,  e  sconquasso  generale.  Ma  sono 
grida  dei  Todros  'e  altri  banchieri.  Farmi  che 
gli  uomini  di  stato  non  credano  punto  che  la 
pace  d'Europa  sia  per  alterarsi. 

Il  duca  di  Bordeaux  ha  ricevuto  molti  visi- 
tanti a  Milano,  e  questi  lo  dicono  bello,  buono, 
ingegnoso,  ammirabile.  Sarà,  ma  il  povero 
principe  non  pub  aver  grandi  probabilità  di 
spiccare  e  diventar  formidabile  ai  suoi  cugini 
di  Francia. 

Addio,  carissimo.  Conservati  ,  caccia  via  le 
malinconie,  che  sono  compagne  inutili  e  no- 
cive. T'  abbraccio,  e  tcco  la  nostra  Giusep- 
pina. 

Il  tuo  Silvio. 
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4  gennaio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Si  fa  sperare  agli  esuli  Lombardi  il  conse- 
guimento del  desiderio  che  hanno  di  rimpa- 
triare. Dicono  che  sarà,  non  so  perché,  que- 
sta primavera.  Alcuni  di  loro  al  vedersi  ora 
così  delusi  depongono  il  pensiero  d'  essere 
esauditi,  0  pensano  ad  eleggersi  risolutamente 
un'altra  patria  ;  altri,  e  nel  loro  numero  è  il 
povei'o  Borsieri,  non  sanno  rinunziare  a  quella 
speranza.  Li  compiango  e  nondimeno  mi  paro 
uua  debolezza  quel  tanto  smaniare  d'  affetto 
per  una  terra  ove  sareb'bero  più  spine  che 
rose  per  essi.  Vero  è  che  l'affetto  loro  si  volge 
particolarmente  alle  persone  della  loro  fami- 
glia, e  simili  tenerezze  non  si  provano  fuor- 
ché da  anime  buone.  Insomma  la  maggior  parte 
dogli  uomini  è  infelice,  perchè  sempre  desi- 
dera alcun  che  d'impossibile  o  d'  assai  diffì- 
cile; questo  è  in  natura,  ma  1' uomo  dee  fare 
spessissimo  guerra  alla  natura.  Platone  diceva 
che  tal  guerra  distingue  l'uomo  nobile  dall'i- 
gnobile, e  prima  di  lui  s'era  detto  militici  est 
vita  hominis.  Ma  facile  è  scorgere  una  verità, 
facile  il  dare  un  consiglio,  e  tutti  siamo  soliti 
affliggerci  più  del  bisogno  e  senza  prò,  invece 
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di  combattere  iniperturbati  contj'o  le  cose  av- 
verse e  contro  le  nostre  stessa  immaginazioni: 
imperturhato  corde  certanlea  quoìvimn  fortas. 

A  proposito  di  queirinquietudine  che  viene 
da  mancanza  di  torza,  di'  a  Giuseppina  che 
la  prego  di  far  tenere  l'unita  risposta  a  quel 
buon  prevosto  di  Piova.  La  mando  a  lei  |)cr- 
chè  non  so  se  andrebbe  a  Piova  impostandola, 
e  credo  che  Giuseppina  può  i'acilrntinlo  aver 
pronta  occasione  di  fargliela  uvoro  Dille  ,  se 
non  ha  occasione  ,  che  ^.'licla  spedisca  per  la 
posta,  badando  ohe  1'  indirizzo  sia  come  va 
Quel  prevosto  è  un  buon  uomo,  ma  tormen- 
tato da  dosidcrii  e  progetti  e  vane  speranze, 
e  mi  tocca  ognora  di  rispondergli  senza  po- 
terlo consolare. 

Avrai  ricevuto  il  precodentef  mio  piego,  in 
cui  ti  diceva  essere  ^o  andato  il  giorno  31  al- 
l' Intendenza  di  guerra  ad  avvertire  che  ti  si 
faccia  spedire  il  mandato. 

T'  abbraccio,  e  teco  la  carissima  Giusep- 
pina. 

//  tuo  Silvio. 
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14  gennaio   1839. 

Carissimo  Luigi, 

I  pronostici  di  guerra  svaniscono  e  tanfo 
meglio,  né  altro  v'è  di  nuovo  so  non  interes- 
succi  locali,  matrimoni,  speranze  di  matrimo- 
nii,  bel  successo  dell'  Opera  nuova  ,  benché 
vecchia,  cioè  il  Mosè.  Poi  una  lotteria  di  ba- 
gattelle in  casa  Pollone  a  vantaggio  de'sordi- 
muti  ,  poi  un'  altra  lotteria  per  poveri  al 
Sacro  Cuore,  poi  discussioni  nella  società  occu- 
pata d'abolire  la  Me-ndicità  e  non  ancora  ve- 
nuta a  capo  di  superare  certi  punti  difficili. 
Questi  0  consimili  sono  i  discorsi  del  nostro 
crocchio  serale,  composto  or  di  cinque  o  sei 
visitanti  quasi  assidui,  or  di  nove  o  dieci  che 
vanno  capitando,  tra  i  quali  v'è  pressoché  o- 
gni  sera  una  donna  o  più  d'una.  Qualche  rara 
sera  i  visitanti  si  riducono  a  soli  due  o  tre. 
Circa  una  volta  al  mese  viene  l'Arcivescovo  ; 
è  venuto  ieri  1'  altro,  e  m'  ha  dimandato  di 
FranQois  e  di  Giuseppina.  Il  conversare  di  que- 
sto crocchietto  m'  é  gradevole,  perchè  ornato 
di  quella  semplice  eleganza,  tanto  naturale  alla 
classe  aristocratica  e  liberissimo  da  sussiego, 
ma  è  conversare  più  serio  che  lieto.  Alle  dieci 
I  ognuno  si  ritira,  avendo  la  sig.  Marchesa  bi- 
sogno di  riposo. 
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Questo  genere  di  vita  è  davvero  il  migliore 
per  me  ;  il  teatro,  il  ballo  ,  V  andar  facendo 
visite  non  sono  più  cose  di  mio  gusto.  Una 
maggior  giovialità  non  mi  quadrerebbe  nem- 
meno. Le  allegrie  romorose  della  gioventù  sono 
belle  a  quell'età,  e  poi  diventano  generalmente 
dissonanti,  e  tali  sarebbero  per  me.  Scaccio 
nondimeno  la  malinconia,  e  godo  d' imparare 
dall'altrui  esempio,  e  massimamente  dalla  si- 
gnora Marchesa,  che  anche  senza  giovialità 
si  può  star  di  buon  umore.  Ciò  fa  che  non 
m'annoio  ,  e  trovo  sopportabile  l.'  condizione 
umana  quantunque  non  ignaro  dei  suoi  do- 
lori. 

Tu  hai  meno  conforti  di  me,  e  ti  compiango 
di  tutto  cuore.  Ma  bada  a  sollevarti,  dicendo 
tu  pure  a  te  stesso  ogni  giorno,  ogni  ora  : 
Non  voglio  esser  malinconico  ;  sarò  serio,  ma 
di  buon  umore,  ma  pronto  a  sorridere. 

Sono  contento  d'  averti  veduto  con  buona 
cera,  oppunto  qunl  mi  piace,  e  qual  bramo 
che  tu  conservi. 

Addio.  T'abbraccio  colla  carissima  Giusep- 
pina ,  che  parimente  ha  1'  aria  che  mi  piace. 
Quel  eav.  Pcllion,  ch'era  nostro  vicino,  è  morto 
l'altr'ieri.  Dicono  che  era  un  uomo  d'  ottimo 
cuore  ;  i  suoi  figli  sono  inconsolabili. 

Il  tuo   SllA'lO. 
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40. 

17  gennaio  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Grazie  della  lettera  del  nostro  buon  P.  Fran- 
cois. Egli  è  felice  quanto  può  esserlo  un'  a- 
uima  savia  e  pia  su  questa  povera  terra,  e  ab- 
biamo ragione  di  rallegrarcene.  —  Or  devo  par- 
larti d'omeopatia,  e  proporti  d'esperimentarla 
per  la  tua  durezza  di  orecchi.  Così  vuole  che 
io  faccia  la  sig.  Marchesa,  stante  una  specie 
di  guarigione  avvenuta  dopo  qualche  globu- 
letto  omeopatico,  niente  meno  che  ad  un  vec- 
chio nonagenario,  il  senatore  Marcntlni.  Egli 
era  sordissimo  ,  come,  grazie  al  Cielo,  spero 
che  non  sarai  mai  tu,  ed  ora  ode  purché  si 
alzi  mediocremente  la  voce.  Dunque  per  vo- 
lontà della  sig.  Marchesa  sono  andato  ieri  dal 
medico  Chiò.  Egli  mi  ha  detto  esservi  parec- 
chi generi  di  sordità,  alcuni  curabili,  ed  altri 
no.  Per  poter  ordinare  a  te  qualche  granel- 
lino, avrebbe  bisogno  d'essere  informato  con 
precisione  della  storia  del  tuo  incomodo.  Gli 
ho  detto  quel  ch'io  sapeva,  ma  egli  vorrebbe 
0  vederti,  o  che  tu  scrivessi  un  fatti-specie 
sulla  data  e  sulle  fasi  e  circostanze  del  male. 
Se  tu  volessi  fare  una  corsa  a  Torino,  indi- 
cami il  giorno,  atìlnchè  egli  non  vada  per  ac- 
cidente fuori  di  città  :  io  ti  condurrei  da  lui. 
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Se  no,  stendimi  quel  fatti-specie,  e  ti  ordi- 
nerà quel  che  gli  parrà  povevole.  Questo  è 
davvero  il  caso  di  dire  tentare  non  nocet.  Sono 
granellini  che  o  risanano  o  non  fanno  nulla. 
Pare  una  medicina  da  burla,  eppure  molti  che 
rhanao  provata  si  lodano  della  sua  efficacia. 
Forse  sarebbe  meglio  che  tu  venissi,  affinchè 
il  medico  non  si  facesse  un'idea  erronea  sul 
grado  del  tuo  incomodo.  Il  bel  tempo  è  fa- 
vorevole. 

T'abbraccio,  e  teco  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


41. 

19  gennaio  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  i  restituiti  fogli  ed  insieme  la 
tua  lettera  col  fattispecie.  Ho  portato  questo 
al  Dottor  Chib  ,  e  non  ha  insistito  perchè  tu 
venga  in  persona  ,  sebbene  avesse  avuto  caro 
<li  vederti  e  di  ben  conoscere  a  qual  grado 
sia  il  tuo  incomodo.  Dalla  tua  relazioncella , 
epli  desume  che  la  membrana  abbia  biso.unO 
d'essere  ammorbidita,  e  dice  che  tali  generi  di 
sordità  (  per  durezza  avvenuta  nella  mem- 
brana) sono  curabili.  Egli   è  contrario  a  tutti 
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i  rimedii  fatti  nelle  orecchie,  pretendendo  che 
occorra  operare  internamente  sui  nervi.  Do- 
mani apparecchierà  i  globuletti,'  e  li  avrò  lu- 
nedi. Mei  mandarteli  aggiungerò  un'istruzione 
pel  regime  da  tenersi  durante  questa  cura,  la 
quale  sarà  d'otto  giorni.  11  punto  isiù  crudele 
sarà  di  stare  affatto  senza  caffè,  elemento  che 
avendo  azione  sui  nervi  nuoce  airefficacia  dei 
grauellini.  Ma  per  pochi  giorni  si  può  fare 
quel  sacrifizio. 

T'abbraccio  di  tutto  cuore  e  teco  la  nostra 
Giuseppina. 

//  t.io  Silvio. 


4^. 

21  gennaio  1839. 

Carissimo"  Luigi, 

Eccoti  i  globuletti  omeopatici,  da  prendersi 
tre  o*ni  mattina  per  otto  giorni  ,  ina  osser- 
vando i  cenni  circa  l'esclusione  delle  sostanze 
proibite.  Il  dottor  Chiò  chiede  inoltre  da  te  che  tu 
tenga  gli  orecchi  ben  ripuliti.  Se  in  questi  otto 
giorni  ti  sentissi  ritornare  ,  o  crescere  i  mo- 
lesti rumori  ,  non  ti  faccia  specie  ;  è  un  in- 
comodo passfìggiero.  Se  dopo  gli  otto  giorni 
vi  l'osse  un  guadagno  sensibile  nell'  udito  ,  la 
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cura  verrà  continuata  con  poche  altre  dosi 
dello  stesso  rimedio  ;  se  non  vi  fosse  il  desi- 
derato guadagno  ,  ti  si  daranno  globuletti  di 
altra  natura  per  seconda  prova.  Col  senatore 
Marent.ni  si  sono  fatte  quattro  prove,  da  quel 
che  ho  inteso,  ma  insomma  il  successo  estate 
tale  che  tutti  ne  parlano  come  di  cosa  por- 
tentosa, essendo  daarcisordo  diventato  appena 
semisordo. 

Non  ho  altra  novità  che  quelle  delle  gaz- 
zette. Le  gravi  chiacchere  prò  e  contro  il  mi- 
nistero Mole  hanno  avuto  il  loro  sfogo  ,  e  fu 
tempesta  senza  grandine. 

Addio,  carissimo.  T'abbraccio  e  teco  la  no- 
stra Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio 


43. 

25  gennaio  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  plico  colle  gazzette  e  la 
lettera.  Sono  ansioso  di  sapere  se  1'  omeopa- 
tia sia  per  te  eflficace  o  nulla  in  questa  prima 
prova.  Il  medico  ti  prega  di  badare  accuratis- 
simamente al  liberare  gli  orecchi  da  ogni  im- 
paccio di  polvere  o  cera,   giovando  che  l'aria 
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est'/rna  cooperi  col  rimedio  interno  sulla  mem- 
brana indebolita.  Quanto  sarei  iortunato  se  tu 
guarissi  da  cotesto  incomodo  !  Mi  pare  che  sa- 
resti  meno    sogg-'^tto    a    malinconia. 

T'  abbraccio   colla   carissima   Giuseppina  e 
sono  il  tuo  affez.'"° 

Silvio. 


44, 

27  g.^niiaio   1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  plico  delle  restituite  gaz- 
zette colla  lettera  che  m'informa  delle  buone 
apparenze  di  Barberina,  la  qual  cosa  mi  dà  a 
sperare.  Vorrei  che  questa  volta  l'osse  giusto,  non 
gik  il  proverbio  della  scopa  nuova,  ma  quello 
che  dice  :  Chi  ben  comincia  ha  la  metà  del- 
Topera.  E  se  la  prima  metà  è  buona,  pare  che 
la  seconda  non  debba  essere  cattiva. 

Per  quattro  giorni  i  globuli  non  t'  hanno 
fatto  nulla.  Il  medico  aspetta  che  tu  scriva 
ancora  ,  e  se  niun  effetto  hai  sentito  al  5"  e 
al  6"  giorno  ei  ti  apparecchierà  altri  globuli 
diversi  per  gli  otto  giorni  successivi.  Qualora 
avvenisse  ,  che  terminali  i  primi  globuli  ,  tu 
non  ricevessi  subito  gli  altri  l' intervallo  non 

S.  rELMCo.  Lettere  tnedile  ecc.  _       5 
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nuoce  punto  La  colezione  di  caffè  d'orzo  con 
latte  è  conveniente,  e  si  può  fare,  come  bene 
hai  giudicato,  mezz'ora  dopo  il  rimedio. 

Bindocci  e  Brofterio  si  strapazzano.  Questa 
è  la  notizia  della,  nostra  città.  Poi  si  parla  an- 
cora di  Mole  e  dei  suoi  antagonisti,  e  si  dice 
che  Molò  crolla  e  l'altra  fazione  canta  vitto- 
ria. Indi  gli  amanti  della  guerra  la  sperano  , 
0  gli  odiatori  di  essa  la  temono.  Dio  ci  salvi 
da  grandi  scosse ,  ma  io  sono  di  quelli  clic 
non  le  stimano  probabili  per  ora. 

T'  abbraccio  ,  e  teco  la  carissima  Giusep- 
pina. 

Il  tuo  Silvio. 


45. 

S  febbraio  ]S?.'0. 

ÒARL'^eiM'j  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  plico  di  giovedì  colla  ro- 
stituzione  dolio  duo  gaz/otte.  Parlasi  sompro 
di  probabile  guerra,  e  '.  uol^i  che  lo  .scìo.l'JÌ- 
rnenlo  «lolla  Caiaoni  aiinvu/i  uua  vicina  cvìsà 
in  Francia  con  trionio  di  prji'.cipio  rcpubìili- 
cano.  Diccsi  poiò  aucr.o  di  no  da  molti  zho 
considerano  il  senno  a-^tufo  di  Luigi  Filippo, 
le  sue  ricchezze  e  la  venalità  do!  ma^gioi'  nn- 
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moro  detrli  eroi.  Ad  ogni  modo,  siamo  in  mo- 
menti di  gravissime  difficoltà  :  cosi  portano 
parecchie  lettere  di  Parigi,  ma  pretendono  cho 
Luigi  Filippo  sia  imperturbabile  e  disprezzi  i 
suoi  avversarli  attuali  ,  fidando  nell'  inte- 
resse dei  piii,  il  quale  ei  crede  unito  al  suo. 
Chi  lo  dice  un  egoista  che  mal  capisce  il 
suo  secolo  ,  chi  il  solo  uomo  che  ben  lo  ca- 
pisca. L'  esito  deciderà  il  problema.  Intanto 
una  dinastia  nuova  è  sempre  espostissima  a 
crollare  ,  e  nulla  può  dar  radice  ai  governi 
fuorché  il  tempo,  purché  vi  si  aggiunga  molta 
forza  e  un  po'  di  saviezza.  Dopo  che  abbiamo 
veduto  cadere  Napoleone ,  chi  mai  si  maravi- 
glierebbe  d'  altre  cadute  di  pretesi  Carloma- 
gni  ?  Iddio  ci  scampi  dalle  scosse  violente  ,  e 
noi  rimettiamoci  a  lui,  poiché  vana  cosa  è  il 
temere  ,  vana  il  presagire. 

Oggi  vedrò  il  dottor  Chiò,  e  dirogli  quel  che 
mi  scrivi  dell'incomodo  piuttosto  cresciuto.  Lo 
vidi  r  ultimo  giorno,  e  mi  ripetè  non  esservi 
niente  da  sgomentarsi,  que'  globuletti  operando 
per  tali  malattie  lentamente,  e  forse  occorrendo 
a  te,  come  occorse  al  Marentini,  le  quattro  suc- 
cessive serie  di  globuli.  Coraggio  ancora. 

Il  vaso  rotto  non  fu  trovato  raccomodabile, 
e  i  negozianti  di  Milano  non  ne  hanno  più  di 
quella  fatta,  poi  disgraziato  motivo  che  le  mode 
cambiano,  e  vi  vogliono  sempre  nuove  forme. 
Te  ne  manderei ,  e  volentierissimo  ,  un  paio 
Dello  qualunque  ;  non  ardisco  senza  tuo  con- 
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senso,  e  quindi  ti  prego  a  dirmi  schiettamente 
se  ho  da  larti  questo  invio.  —  Il  vecchio  conte 
Gloria  è  moribonrlo.  —  Il  freddo  è  assai  dimi- 
nuito, e  spero  vorrà  conservarsi  discreto,  fin- 
che se  ne  vada  affatto. 

Addio,  carissimo.  T'abbraccio,  e  teco  la  no- 
.ctra  carissima  Guisr-ppìna. 

Il  tuo  Silvio. 


4®. 

febbraio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ricevo  il  tuo  plico  con  data  di  ieri  lunedì, 
e  m'  era  giunto  V  altro  tuo  nella  giornata  di 
domenica.  Nulla  dunque  s'è  smarrito.  —  Sono 
impaziente  che  l'omeopatia  ti  giovi,  e  ducimi 
che  non  siamo  ancora  a  quel  punto.  Il  tempo 
cosi  freddo  forse  è  quello  che  ti  aggrava  al- 
quanto più  r  udito  ;  nondimeno  tu  sai  ,  che 
uno  degli  effetti  omeopatici  si  è  appunto  an- 
che d'  aumentare  a  principio  1'  incomodo  che 
si  combatte.  M'increscono  le  privazioni  ,  e  le 
noie  a  cui  devi  sottoporti  in  questa  cura;  ma 
fa  animo  e  prosegui. 

Il  massimo  freddo  in  Torino  è  stato  a  gradi 
1-1,  ora  è  forte  ancora  ,  ma  appena  ai  7  o  8. 
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Questo  passaggio  avvenuto  dal  mite  inverno 
di  gennaio  al  secondo  inverno  così  inaudito 
ha  prodotto  qui  assai  malattie.  La  signora 
Marchesa  ha  preso  un  grosso  raffreddore  da 
stare  a  letto,  ma  per  altro  senza  necessità  di 
cavar  sangue  ,  e  già  da  due  giorni  si  alza.  11 
ireddo  ha  tatto  morire  d'apoplessia  il  vecchio 
cavaliere  Roberi  del  Consiglio  di  Stato.  Ieri 
l'altro  è  pur  morto  il  vecchio  conte  Danni  pa- 
rente dt'ìla.  contessa  Balbo. 

Ho  piacere  che  la  marchesa  Meana  t'  abbia 
usata  r  attenzione  d'  offerirti  una  chiave  di 
palco  per  la  Francesca  ,  ma  era  naturale  che 
tu  non  accettassi.  11  cav.  Massimo  d'  Azpglio 
vorrebbe  vendere  tutto  quello  cbè  possedè  di 
terre  in  Piemonte,  per  fare  un  grande  acqui- 
sto vicino  a  Milano  ,  ma  non  ha  ancora  tro- 
vato qui  i  compratori  ,  sebbene  abbia  ricorso 
alla  gazzetta.  Si  spera  un  pretendente  geno- 
vese. 11  marchese  Roberto  suo  fratello  ha  gli 
occhi  in  istato  sempre  più  deplorabile.  Sta 
nella  sua  camera  a  finestre  chiuse,  e  sopporta 
r  operazione  frequente  della  pietra  internale  , 
senza  ancora  alcun  guadagno  ,  e  con  dolori 
anzi  più  gravi. 

Un  bel  ballo  misto  ha  occupato  nobili  e  cit- 
tadini. 11  contento  è  stato  reciproco  ,  i  soli 
fremebondi  sono  stati  i  negozianti  da  bottega 
che  ne  furono  esclusi.  Or  si  parla  d'  istituire 
un  casino  per  le  due  classi,  esclusi  sempre  i 
bottegai. 
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Addio,  t'abbraccio  di  tutto  cuore,  e  teco  la 
nostra  carissima  Giuseppina.  Godo  assai  ed 
anzi  assaissimo  che  Barberina  sia  diligente  nel 
suo  servizio  e  ti  soddisfaccia. 

Il  tuo  Silvio, 


4^. 

11  febbraio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Il  Dottor  Chiò  trae  buona  speranza  da  quei 
tuoi  aumenti  d'incomodo  nell'udito  ,  così  so- 
lendo avvenire  prima  del  giovamento,  il  quale 
è  ordinariamente  opera,  dice  egli,  delle  quattro 
ottave  o  decine  di  giorni  di  cura.  Non  solo 
tal  cura  fu  felice  col  Ma^entini  ,  ma  con  pa- 
recchi, e  fra  altri  colla  contessa  Peiretti,  mo- 
glie del  Presidente,  sorda  e  crudelmente  tor-^ 
montata  da  romori  che  più  non  la  lasciavano 
dormire.  La  sordità  è  diminuita  ,  e  i  romori 
affatto  cessati. 

Deh,  possano  le  noie  che  ti  toccano  presen- 
temente p-^sere  seguite  dal  successo  più  con- 
solante !  M'  incresce  che  frattanto  t'  è  focis. 
vivere  in  simile  penitenza  ancora  un  altro  poco. 
Or  che  le  dosi  della  decina  son  terminate,  il 
dottore    dice    che    devi   stare    senza  prendere 
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globuli  tutto  il  resto  della  settimana.  Sabato 
o  domenica  me  ne  darà  altri  da  spedirti  ,  e 
in  quel  frattempo  di  riposo  tu  osserverai  l'im- 
posto regime  con  fedele  esattezza.  Ei  ti  prega 
di  scrivermi  quali  siano  gii  effetti  che  ti  si 
vanno  producendo  ,  cioè  se  gii  aumentati  in- 
comodi rimangano  gli  stessi,  o  qual  varietali 
distingua. 

Tu  hai  fatto  e  chiudi  un  molesto  carne- 
vale. 11  mio  non  ha  avuto  molestia,  ma  se  ne 
va  senza  divertimenti  ;  privazione  per  altro 
eh'  è  divenuta  di  mio  genio.  Alcuni  conserva- 
no dopo  la  gioventù  i  gusti  giovanili ,  e  mi 
fanno  stupore.  Tal  si  è  il  nostro  N.  .  .  .  L'ho 
incontrato  uno  de'  passati  giorni  in  grande 
esultanza  per  la  gloriosa  abilità  dei  suoi  Di- 
lettanti nel  rappresentare  la  Francesca.  La 
passione  del  teatro  è  viva  in  lui  come  nell'a- 
dolescenza. —  È  rimasto  in  me  un  certo  amore 
di  letture  drammatiche  ,  che  di  quando  in 
quando  ripiglio  ;  mi  diletto  più  nel  leggere 
una  tragedia  o  commedia  ,  che  se  andassi  al 
teatro  ,  dove  le  imperfezioni  de'  recitanti  mi 
paiono  cosa  troppo  brutta.  In  questo  Carne- 
vale, or  che  ci  ripenso,  non  è  vero  ch'io  non 
mi  sia  punto  divertito  ;  ho  riletto  tutto  Mo- 
lière. Vi  sono  alcune  letture  esilaranti  di  buoni 
scrittori  che  bisogna  fare  una  volta  all'  anno 
Sovvengati  ,  quando  tu  voghila,  che  ho  il  Mo- 
lière bellissimo  che  m'hai  ceduto  e  altiù  libri 
di  quella   e  d'  altre  qualità.    Mi  farai  piacere 
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quando  me  li  chiederai  in  prestito.  In  gio- 
ventù le  fantasie  vive  esagerano  tutto  e  con- 
siderano la  letteratura  come  ciò  che  regola  il 
mondo.  All'età  nostra  quell'idolatria  poi  libri 
non  sussiste  più,  ma  pur  si  trova  in  essi  xixv 
dolce  conforto  ;  intendo  nei  belli,  che  poi  ve- 
ramente non  sono  molti. 

T'  abbraccio  e  teco  la  carissima  nostra  Giu- 
seppina. 

Il  tuo  Silvio. 


48. 

febbriùo  1839. 
Carissimo  Luigi, 

L'  ultimo  mio  piego  era  partito  quando  mi 
giunse  il  tuo  di  domenica.  L'  opuscolo  .sulla 
proprietà  letteraria  non  occorre  che  tu  mei 
rimandi. 

Ecco  terminato  il  carnevale  ,  ma  grazie  a! 
Cielo  non  il  bel  tempo.  Godo  al  par  di  te  que- 
sto dolce  sole  ,  ma  fo  di  più.  Credo  che  uri 
po'  di  moto  mi  giovi,  e  quindi  esco  ogni  giorno, 
non  curando  né  umidità  né  fango  ,  e  tornato 
a  casa  muto  stivali.  Oltre  che  il  moto  mode- 
rato conferisce  ai  nervi   ed  al  sancuo  ,  il  vo- 
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der  case  e  strade  belle  o  brutte,  e  ceffi  umani, 
e  carri  e  carrette,  egli  è  un  divagamento  che 
sebbene  non  alletti,  è  utile,  lasciando  riposare 
i  pensieri  consueti  della  solitudine  domestica. 
Io  traggo  una  vita  discretamente  monotona  , 
e  la  monotonia  non  mi  dispiace  ;  per  altro  bado 
un  tantino  a  romperla  con  questi  mezzi  semplici. 
Se  talvolta  li  trascuro,  patisco  dolori  di  capo 
e  incomoducci  di  stomaco.  Ti  serva  d'avviso, 
ancorché,  pur  troppo,  le  strade  della  città  di 
Chiari  sieno  così  rustiche  e  irte  di  ciottoli. 

Ora  in  quaresima  andrò  al  mio  solito  alla 
predica  a  San  Giovanni,  e  tal  sarà  per  Io  meno 
la  mia  quotidiana  passeggiata.  Is'on  so  se  in 
quella  Chiesa  o  in  altre  siavi  quest'  anno  un 
oratore  di  grido.  Ma  per  mio  conto  ,  quando 
non  hanno  gravissimi  difetti ,  trovo  un  certo 
gusto  in  udire  qualsiasi  predicatore,  la  sostanza 
essendo  sempre  il  Vangelo,  la  carità,  la  virtù, 
l'impulso  divino. 

Fra  qualche  giorno  tornerò  a  molestarti  col- 
l'omeopatia.  Non  ho  un'immensa  fede  a  que- 
sta medicina  ,  ma  pur  ne  ho.  Bensì  immenso 
è  il  desiderio  che  ti  giovi. 

Addio.  Saluta,  quando  t'occorre  di  vederlo, 
il  signor  Giudice.  T'  abbraccio  e  teco  la  no- 
stra carissima  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 
La  gran    falce   lavora  sempre   a  mietere,  lì 
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nostro  buon  Giulio  Foscolo  è  morto  in  Un- 
gheria ,  amatissimo  da'  suoi  colleghi  e  supe- 
riori e  inferiori.  Era  un'anima  retta  e  modesta.    ' 

Mercoledì  delle  Ceneri. 


4^. 

febbraio  1^39. 
Carissimo  lLig/, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  colla  rcKiitiizione 
e  colla  tua  lettera.  Ho  letto  di  essa  ciò  cha 
importava  al  Dottore.  Avrebbe  voluto  che  i 
globuletti  ti  operassero  subito  sull'udito  ,  ma 
dice  essere  per  altro  buon  segno  queirarione 
che  ti  hanno  prodotta  sui  nervi.  Or  dovi-,  dico 
egli,  star  due  giorni  senza  rimedio,  cioè  fino 
a  sabato  ,  e  ricomincierai  sabato  mattina  la 
seconda  ottava.  Egli  dice  che  p>3r  la  sua  au- 
torità di  medico,  e  perchè  la  cura  lo  esige,  ei 
ti  consiglia  a  non  digiunare  finché  tal  cura 
durerà.  Onde ,  in  giorni  di  quaresima ,  la  tua 
colezione  del  mattino  può  farsi,  o  col  caffè  di 
orzo  intingendovi  pane,  o  pigliando  una  buona 
semola  o  altra  minestrina  che  ti  sostenga  fino 
all'ora  di  pranzo. 

Nella  refezione  serale  ,  bisognerà  che  ti  re- 
goli da  penitente  omeopatico,  evitando  gli  a- 
cidi  e  tutte  le  cose  nemiche  dell'omc 
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Ma  tornando  alla  tua  seconda  ottava,  ti  dirò 
Ih'  ella  è  invece  una  decina.  Cioè  devi  pren- 
ere ,  cominciando  sabato  ,  per  dieci  giorni  , 
uè  globuli  al  giorno  (bada  due ^  e  non  più 
re)  della  nuova  ordinazione.  Troverai  que- 
t'involtino  di  globuli  nel  libro  che  ti  mando; 
ibro  nel  quale  mi  vedo  tradotto  con  bastante 
edeltà. 

T'abbraccio  colla  carissima  nostra  Giusep- 
ina. 

Il  tuo  Silvio. 


j  50. 

Sabato  16  febbraio  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Ieri  sono  andato,  come  probabilmente  t'  a- 
rà  già  a  quest'  ora  detto  egli  medesimo,  dal 
>ottore  e  ho  da  lui  inteso  che  stamane  ei  do- 
leva rendersi  a  Chieri ,  mandato  dalla  Mar- 
hesa  di  Cortanze  a  visitare  qualche  Rosina. 
)issemi  che  andrebbe  a  far  la  tua  cono- 
cenza  ,  e  a  darti  altri  globuli.  Il  padre  del 
aedico  Pinella  è  morto,  come  vedrai  dalla 
gazzetta.  Almeno  parrai  che  quello  di  cui  ivi 
i  parla  debba  essere  il  padre.  II  Gloria  è 
aorte.    Una    Piossasco    e"   morta.    Un     fale- 
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gname  inserviente  al  teatro  Regio  li  a  dato  una 
coltellata  ad  un  alti-o  inserviente.  Il  errn 
premio  di  30  mila  lire  della  lotteria  dell'  0- 
spedale  è  stato  vinto  da  tre  invalidi  del  mi- 
nistero di  finanze  che  se  lo  paptiscono  in  tre. 
Tai  sono  le  mio  nuove.  I  predicatori  hanno 
pregio  sufficiente,  e  non  clamoroso.  — Ma  di- 
menticava la  nuova  più  elegante  ,  cioè  che  si 
sta  apparecchiando  in  somma  fretta  un  torneo 
nel  regio  teatro  da  eseguirsi  da  (juaranta  uf- 
fìi-iali  per  divertire  il  principe  ereditario  di 
Russia  ;  giovane  di  18  anni  che  ha  fatto  ra- 
pidamente il  viaggio  d' Italia  ,  e  giungerà  fra 
sei  giorni  a  Torino  ove  si  fermerà  3  giorni 
soli.  Già  il  teatro  è  pieno  di  sabbia  ,  e  i  ca- 
valieri fanno  prove  da  mattina  a  sera.  L'illu- 
minazione del  teatro  sarà  doppia  delle  illumi- 
nazioni che  in  altre  festive  congiunture  si  so- 
gliono fare.  I  palchi  saranno  per  le  donne. 
Gli  uomini  staranno  in  cunuilo  sul  palco  sce- 
nico ;  e  sul  davanti  di  esso  palco  vi  sarà  una 
fontana  zampillante  a  graixde  altezza,  mediante 
un  gran  serbatoio  d'  acqua  che  sta  sotto  il 
tetto,  donde  precipiterà  da  ascosi  tubi  per  sa- 
lire gloriosamente  e  poi  raccorsi  in  una  vasca 
magnifica,  e  di  lì  andarsene  umilmente  nella 
doira  di  piazza  Castello.  Simile  torneo  fu  fatto, 
quando  venne  a  Torino  il  Conte  del  Nord 
cioè  il  giovane  Paolo  I.  —  Addio.  T'abbraccio 
teco  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


51. 

19  febbraio  1839. 

Carissimo  Lu;gi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  dornenica  ,  e  ti 
compiango  delle  seccature  omeopatiche  che 
forse  non  gioveranno  un'acca.  Ma  simili  sec- 
ature  sono  state  coronate  da  buon  successo 
per  al'rfi  ;  il  tentare  è  ragionevole.  Visi  è  de- 
ciso in  questi  giorni  anche  il  Re  pe'  suoi  in- 
comodi, benché  gli  paia  poco  sperabile  il  gua- 
rire. Non  v'ha  dubbio  che  ad  assai  malati  di 
varii  generi  l'omeop^itia  giova  e  per  que'  for- 
tunati il  guarire  non  è  un  sogno.  Un  caso  che 
ba  fatto  romore  quest'  inverno  è  stato  quello 
iella  giovane  contessa  Radicati.  Da  alcuni 
inni  era  soggetta,  ogni  qualche  tempo,  a  spa- 
simi atroci  di  nervi  ed  infiammazione.  Più 
volte  risanò  a  stento  dopo  grandi  cavate  di 
sangue,  poi  quest'  inverno  questo  rimedio  più 
non  era  efficace,  e  l'inferma  peggiorava.  Dis- 
sanguata com'era,  i  soliti  medici  dicevano  che 
sebbene  ornai  moribonda  ,  bisognava  fare  per 
ultimo  tentativo  un'  altra  cavata  di  sangue. 
L'inferma  non  volle;  si  chiamò  il  Dottor  Ohio, 
e  presi  pochi  globuli  cessarono  gli  spasimi,  e 
ora  sta  bene.  D'ora  innanzi  Torino  avrà  una 
spezieria  omeopatica  ,  forse  te  l'ho  già  detto, 
ed  é  la  spezieria  Blangini. 
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Oggi  debbe  arrivare  il  principe  ereditario 
Russo.  Dopo  domani  sera  avrà  esecuzione  il 
torneo  ;  da  quello  spettacolo  si  passerà  (  no- 
biltà, e  cittadinanza)  a  percorrere  la  galleria 
delle  armi  e  altre  parti  del  palazzo  illuminate, 
ove  si  farà  passp>ggiare  il  principe  ospite  fra 
quelle  eleganze  di  cose  e  d'uomini  e  di  donno, 
con  profusione  di  rinfreschi  e  di  dolci.  Per 
avervi  accesso  si  richiede  che  gli  uomini  sieno 
in  calzette  e  calzoni  corti  ;  il  che  esclude  la 
troppa  folla  e  i  troppo  trascurati    nel  vestire. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Il  tuo  Silvio. 


53. 

22  febbraio  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  del  20.  —  Il  torneo 
si  è  fatto  gloriosamente  ieri  sera  con  nessuna 
rottura  di  ginocchi  né  di  teste ,  con  nessuna 
caduta  o  altro  spiacevole  accidente.  Chi  v'  è 
stato  spettatore  ne  parla  come  di  festa  magni- 
fica per  l'effetto  di  tanta  illuminazione  e  tante 
splendide  donne  e  tanto  garbo  di  cavalieri  e 
cavalli.  E  poi  quelle  reali  gallerie,  quei  tesori 
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d'antiche  armi ,  quella  moltitudine  tutta  ele- 
gantissima. Insomma  tutto  fu  stupendo  ,  e  se 
chi  ha  veduto  è  contento  ,  io  lo  sono  egual- 
mente di  non  aver  veduto  nulla.  Il  Principe 
Russo  accolse  questa  festa  con  giovanile  di- 
mostrazione di  piacere. Io  ho  passato  ieri  l'al- 
tro e  ieri  alcune  ore  col  conte  loukowsky  go- 
vernatore del  Principe,  uomo  di  60  anni,  eru- 
dito e  poeta.  Ei  si  fece  condurre  a  me  dal 
ministro  di  Russia  Tutchef,  gli  restituii  la  vi- 
sita e  poi  visitammo  insieme  il  Museo  de'  qua- 
dri ,  e  dopo  ciò  ei  ritornò  a  vedermi.  Egli  è 
amico  del  principe  Wyasensky  e  d'altri  Russi 
di  mia  conoscenza.  M'  ha  anche  dato  notizie 
del  principe  Trubetzkoi,  tuttora  esiliato  in  Si- 
beria, ma  tenuto  senza  altra  pena  che  l'esilio, 
e  colà  vivente  da  gi^an  signore.  Stamane  alle 
otto  son  partiti.  —  11  torneo  non  è  stato  pol- 
veroso ,  essendosi  messo  a  tal  effetto  uno 
strato  di  segatura  di  legno  bagnata.  Terminate 
quelle  evoluzioni ,  il  Re  col  Principe  Russo 
e  corteggio  sono  discesi  iu  platea,  ove  il  suolo 
si  trovò  magicamente  tapezzato  di  tela,  e  sa- 
liti sul  palco  scenico  ,  ivi  dissero  qualche 
parola  di  lode  a  ciascuno  dei  cavalieri  che 
avevano  giostrato,!  quali  erano  quara-nt'  otto. 
In  quel  frattempo  tutti  i  palchetti  si  sgom- 
brarono ,  sicché  andato  il  Re  col  suo  ospito 
alla  galleria  delle  armi  ,  trovossi  1'  elegante 
moltitudine  già  sparsa  per  ogni  dove. 

Da  questo  passando  all'omeopatia,  parmi  che 
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dopo  le  dosi  che  ora  vai  prendendo  ,  se  non 
t'  avrà  operato  alcun  buon  effetto ,  potrai  ra- 
gionevolmente cessare,  tanto  più  se  credi  pos- 
sibile che  ti  cagioni  altri  incomodi. 

Addio.  Oggi  abbiamo  una  giornata  nebbio- 
setta  ,  ma  con  sole  ;  ed  a  Chieri  il  sole  do- 
vrebbe essere  più  bello. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Il  tuo  Silvio. 


53. 

Domenica  24  febbraio  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Ieri  ho  incontrato  il  dottor  Chiò.  Ha  avuto 
piacere  di  conoscerti  ;  desidera  ,  spera  ,  vor- 
rebbe. Ma  se  i  suoi  globuli  non  ti  giovano  , 
perdo  quel  po'"  di  buon  concetto  eh'  io  aveva 
dell'  omeopatia.  E  nondimeno  tanti  se  ne  lo- 
dano !  Ma  può  essere  efficace  per  molti,  e  pur 
troppo  non  per  tutti.  —  Stamane  ho  trovato  un 
altro  apologista  ardente  dell'omeopatia;  il  conte 
di  Baldissero.  Tu  sai  come  spesso  patisca  as- 
salii di  gotta  crudeli,  da  cui  solevano  guarirlo 
cavandogli   gran    sangue.  Recentemente  ebbe 
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quegli  assalti  C''"  forte  infiammazione  agli  oc- 
chi. Lo  indussero  a  vedere  il  Chiò  ;  prese  i 
globuli  ,  e  in  tr".  giorni  fu  risanato  senza  in- 
debolirsi coi  salassi. 

Prima  del  torneo  il  Marchese  di  Bernezzo  e 
il  Marchese  de  Vars  savoiardo  attaccarono  lite 
per  un'inezia  ;  il  Bernezzo  fu  sfidato,  ma  tar- 
dato il  duello  fin  dopo  il  torneo.  Ieri  mattina 
si  sono  sciabolali  con  una  buona  ferita  per 
uno.  Oggi  non  si  parla  che  di  questo  duello, 
e  per  aggiunta  continuano  gli  elogi  del  torneo 
e  delle  bellezze  che  vi  hanno  brillato.  Mèglio 
che  se  avessimo  da  parlar  di  guerra. 

Addio,  carissimo  Luigi.  T'  abbraccio  e  teco 
la  nostra  buona  Giuseppina. 

Il  tuo  SiLvaì, 


54. 

Mercoledì   27  febbraio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Il  tuo  piego  di  Domenica  mi  pervenne  dopo 
che  t'ebbi  spedito  il  mio,  e  avendo  veduto  che 
stante  l' inefficacia  dei  globuli  sull'  udito  ,  fai 
conto  di  cessarli  col  termine  della  terza  serie, 
l'ho  detto  al  dottore.  Sembra  anche  a  lui  che 

S.  Pellico.  Lettere  inedite  ecc.  C 
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non  essendo  avvenuto  indizio  di  vero  miglio- 
ramento, quella  persistenza  dell'incomodo  an- 
nunzi nella  membrana  offesa  un'  abitudine  a 
cui  bisogna  adattarsi.  Del  resto  egli  t'ha  tro- 
vato un  poco  duro  d'orecchi,  e  nulla  più.  Hai 
dunque  ragione,  poiché  il  male  è  lieve  e  non 
doloroso  ,  di  non  badarvi  gran  fatto.  Se  mai, 
il  che  non  oso  sperare,  alle  ultime  dosi  prese 
ti  fosse  seguito  un  miglioramento  me  ne  in- 
formerai :  in  tal  caso  si  continuerebbe  la  cura. 

Abbiamo  in  casa  Barolo  un  ospite  gentile,  il 
conte  di  Vibret,  francese,  che  fra  otto  giorni 
ritornerà  in  patria,  e  diverrà  nipote  della  si- 
gnora Marchesa,  sposando  una  sua  nipote.  — 

11  Gran  Duca  Russo  ha  lasciato  ricche  mancie 
per  ogni  dove,  e  ha  mandato  all'ospedale  Cot- 
tolengo  due  mila  lire.  Nel  congedarsi  al  Ti- 
cino dal  Marchese  Alfieri  figlio  gli  ha  dato 
una  bella  tabacchiera  del  valore  di  lire  dodi- 
cimila. Questo  Principe  ha  avuto  sinora  go- 
vernatori da  gio\ inetto.  Or  gli  si  fa  da  suo 
padre  1'  onore  di  dargli  nel  conte  Orloff"  un 
governatore  d'importanza  diplomatica.  Non  vi 
è  stato   alcun  disturbo    di  studenti  al  torneo. 

Addio.  T'  abbraccio  di  cuore  e  teco  la  no- 
stra cai'issima  Giuseppina. 

Jl  tuo  Silvio. 
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t)  marzo  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Il  nostro  ospite  è  ripartito  per  Francia. 
L'altro  dì  ti  scrissi  un  saluto  in  fretta  ,  per- 
ciò non  ti  parlai  di  omeopatia.  Ne  altro  di 
questa  mi  restava  a  dirti,  se  non  che  ho  sod- 
disfatto il  medico,  ed  è talleggerissima  somma, 
che  non  voglio  notificartela.-  Così  con  un'ine- 
zia ho  la  gloria  d'obbligarti  a  crederti  mio  de- 
bitore. 11  male  si  è  che  le  tue  orecchie  non 
hanno  guadagnato  nulla.  Quando  non  v'è  al- 
tro partito  a  prendere,  bisogna  pazientemente 
rassegnarci  ,  e  trovare  anche  un  pochino  di 
consolazione  nel  pensare  che  l'incomodo  non. 
è  ad  un  grado  estremo.  Il  medico  ti  racco- 
manda di  tenere  le  orecchie  ben  libere  (eccet- 
tuato un  caso  di  flussione).  L'  aria  esterna  è 
utile  alla  membrana,  ed  impedisce  almeno  che 
questa  s'intorpidisca  maggiormente.  —  Quando 
vudi-ai  il  P.  Feraudi  riveriscilo,  e  digli  che  il 
più  lodato  dei  Predicatori  di  Torino  è  il  gio- 
vane Padre  Domenicano  che  predica  a  s.  Do- 
menico. L'ho  inteso  più  volte,  e  mi  piace. 

Un  certo  Gay  ch'era  primo  garzone  di  Lacroix, 
e  a  cui  Lacroix  morendo  aveva  lasciato  100  mila 
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lire  ,  è  stato  trovato  asfissiato  una  di  queste 
mattine,  e  so  ne  ragiona  assai,  per  sospetti  di 
vari  generi.  Si  fanno  ricerche  nel  dubbio  che 
tal  morte  non  sia  senza  colpa  altrui.  Si  pre- 
tende tuttavia  che  sia  un  suicidio,  e  che  l'in- 
felice, benché  non  più  giovinetto  ,  fosse  tutto 
entusiasta  dell'  Ortis^  e  avesse  più  volte  detto 
di  voler  finire  ed  essere  soltanto  indeciso  nella 
scelta  della  morte.  Ma  se  fosse  un  suicidio 
par  che  avrebbe  lasciata  qualche  riga  scritta 
a  qualcheduno.  Vuoisi  pure  che  l'asfissia  non 
fosse  reale,  e  che  bensì  l'avessero  avvelenato 
o  si  fosse  avvelenato,  del  che  nella  sezione  è 
sembrato  agli  uni,  e  non  sembrato  agli  altri 
vedere  indizio.  La  Polizia  è  in  moto  per  chia- 
rire, s'  è  possibile. 

Addio.  Il  conte  Balbo  ti  saluta. 
T'abbraccio  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Il  tuo  Silvio. 
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50. 

-■  13  marzo  1839. 

Cakissimo  Luigi, 

._^  Godo  che  la  tua  Ipttera  di  ieri  l'altro  sia  di 
anini o , riammajo .  Non  lasciarlo  più  cadero  in 
tristezza  per  vana  paura  d'indiscrezione.  E  le 
spese  che  si  sono  dovute  fare  ,  e  si  debbono 
ancora ,  per  quel  terreno  così  deperito  ,  non 
sono  punto  gettate  ;  lo  migliorano  e  lo  forze- 
ranno a  produrre.  L'altro  dì  il  cav.  di  San- 
tarosa  mi  diceva  che  i  suoi  beni  di  Savigliano 
erano  così  esaustj_di  potenza  produttiva  alcuni 
anni  sono,  che  le  spese  da  farsi  mettevano  spa- 
vento. Un  possidf-nte  che  in  simil  caso  non 
possa  far  sacrifìzii ,  va  in  rovina.  Egli  non 
s'è  sgomentato  ,  e  ora  quei  campi  così  morti 
sono  ripieni  di  nuova  vita.  Dunque  non  v'  è 
altro  partito  che  quello  che  segui:  migliorare 
il  terreno,  cercar  d'intendere  e  acjcudire.  Tutto 
ciò  ha  le  sue  pene;  ma  bada  a  trionfar  di  esse, 
e  a  mescolare  ad  esse  pensieri  consolanti. 

Ah  !  mio  caro,  dimandali  a  Dio.  Volgiti  a 
lui  con  semplicità;  appoggiamoci  alla  sua  sola 
sapienza,  e  facciamo  con  santo  pentimento  e 
santa  fiducia  una  buona  Pasqua.  Oggi  è  mar- 
tedì santo.  Due  anni  sono  Maman  andò,  come 
stamane,  a  s.  Rocco,  e  vi  feceP-squa  per  l'ul- 
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lima  volta.  Non  aspettò  al  giovedì  santo,  sic- 
come soleva ,  sentendosi  così  male  da  non 
dover  ditferire.  Anima  forte  e  piissima!  Certo, 
ora  intercede  per  noi  !  E  vi  s'ag-yiuug-e  qn^l- 
raltr'anima,  d'un  ordine  mono  wlto  ,  ma  pur 
tanto  buona,  del  nostro  povero  padre. 

T'alDbraccio,  e  tcco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Il  H(o  Silvio. 


14  marzo  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Ricevo  il  tuo  piego  di  ieri.  Già  sapeva  da 
M.  .  . .  il  quale  mi  recò  ieri  mattina  il  suo  o- 
puscoletto  ,  avertelo  esso  spedito.  Se  il  desi- 
derare che  i  predicatori  siono  semplici  e  va- 
lenti non  è  cosa  nuova,  ne  che  insegni  a  pre- 
dicar bene,  eli'  è  tuttavia  cosa  giusta,  e  quindi 
puoi  fargli  plauso  senza  scrupolo.  Intanto  il 
comporre  quello  scritto  lo  ha  alquanto  beato, 
come  se  tali  verità  fossero  utili  e  gli  recas- 
sero grande  onore.  Ma  tutti  gli  autori  hanno 
più  0  meno  quelle  contentezze  e  quelle  spe- 
ranze Illusioni,  ma  innocenti  !  Penso  poi  an- 
che ,,  che  forse ,    quando  un  libro  o  libercolo 
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non  è  d'indole  nialofica,  il  riputarlo  di  qual- 
che utilità  è  giudizio  lecito  all'autore.  Chi  sa 
infatti,  che  taluno  da  simili  letture  non  tragga 
un  raggio  che  gli  rischiari  un  po'  la  testa  ? 
Insomma  è  contentissimo  M.  .  . .  e  non  è  que- 
sto già  un  buon  etietto  della  sua  composi- 
zione ?  Così  per  qualche  giorno  ei  parla  meno 
delle  sue  discordie  col  padre,  le  quali  sempre 
si  rinnovano. 

Addio,  caro  Luigi.  Sta  bene,  e  così  pure  la 
nostra  Giuseppina. 

Il  tuo  aff.  Silvio. 


5§. 

Marzo  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Prepondera  il  numero  delle  elezioni  contra- 
rie al  ministero,  e  questo  fornisce  di  che  ra- 
gionare nel  nostro  piccolo  crocchio  serale. 
Altre  novità,  non  ci  sono.  —  Vado  quasi  ogni 
giorno  a  udire  il  predicatore  di  s.  Domenico, 
e  gli  trovo  assai  doti  di  mio  gusto.  Poi  vengo 
a  casa  e  do  un'  occhiata  alle  sale  d'  asilo  ; 
scrivo  nel  registro  i  fanciulli  nuovamente  ar- 
rivati, noto  d'  una  barra  quelli  che  cessano  , 
dico  or  all'uno  or  all'altro  una  parola  di  gen- 
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tilezza.  Salgo  alla  mia  stanza,  e  prendo  le  mie 
letture  di  quaresima.  Una  di  queste  è  il  trat- 
tato storico  e  dogmatico  di  Bergier,  libro  ec- 
celleate  ch'io  già  conosceva  e  or  rileggo  con 
piacere  ;  è  un  confronto  dotto  e  sodo  delle  ve- 
rità cristiane  coi  sofismi  de'  sistemi  anti-re- 
ligiosi. Talora  la  signora  Marchesa  mi  fa  chia- 
mare per  qualche  lettera ,  o  altro  ;  talora  sta 
al  Rifugio  e  alle  Carceri  e  dopo  la  colezione 
più  non  ci  vediamo  fino  alle  cinque. 

Alle  sei  abbiamo  pranzato  ,  e  se  non  v'  è 
gente  leggiamo  una  vita  di  Santo  e  stiamo  fa- 
vellando. Se  v'  è  gente  si  conversa  al  solito  , 
e  io  procuro  di  non  essere  ne  ciarliere  né 
troppo  muto.  Con  poche  parole  si  tien  viva  la 
facondia  altrui  ;  le  persone  d'indole  silenziosa 
sono  le  men  numerose  in  tutti  i  paesi ,  e  io 
che  godo  di  risparmiare  i  polmoni  ne  sono 
contentissimo.  Quando  mi  ritiro,  leggo  ancora, 
passeggio  nelle  stanze  meditando  e  pregando, 
poi  vado  a  letto  ringraziando  Dio  di  tutto  il 
bene  che  m'  ha  frammisto  ai  dolori  di  questa 
misera  vita.  Il  sonno  non  è  sempre  pronto  a 
chiudermi  gli  occhi,  ma  non  me  ne  inquieto, 
e  prego  ancora  finche  m'addormento.  Non  mi 
lambicco  il  cervello  ad  esprimere  con  va- 
rietà le  mie  preghiere,  dico  e  ridico  il  Pater, 
ponendo  attenzione  quanto  posso  ai  ricchi 
sensi  d'ogni  suo  concetto. 

Addio,  carissimo.  Parlando  a  Dio  ,  non  di- 
mentico di  domandargli  ogni  suo  aiuto  per  te, 
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j  per  Francois  e  per  Giuseppina,  alla  quale  por- 

j  gei-ai  il  mio  consueto  amichevolissimo  saluto. 

'  Il  tuo  SlLYlO. 


59. 

16  marzo  1839. 
Cabissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  ieri.  Vedrai  dal- 
l'unita lettera  di  Francois  buone  nuove  della 
sua  salute  ,  e  regalerai  Giuseppina  dandole 
quella  a  lei  indirizzata  in  gloria  del  giorno 
onomastico.  Io  ben  pensava  che  la  tua  rispo- 
sta a  Mattirolo  sarebbe  stata  con  risparmio  di 
osservazioni  critiche.  Tengo  anch'  io  il  prin- 
cipio di  correggere,  se  posso,  un  manoscritto 
che  mi  si  mostri,  e  di  non  indispettire  gli  au- 
tori su  cose  stampate.  Non  tutti  hanno  fatto 
così  in  questi  giorni  con  Mattirolo,  e  gli  pare 
malignità,  cabale  di  nemici  contro  lui,  contro 
il  vero. 

ler  l'altro  il  principe  Vittorio  Duca  di  Sa- 
voia è  passato  dalla  condizione  d'  allievo  a 
quella  di  convivente  co'  suoi  genitori.  Pranza 
con  essi,  lavora  col  Re  per  iniziarsi  agli  af- 
fari, ed  insomma  è  uomo.  E  stata  una  specie 
di  solennità  a  corte. 
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Qiiand'  io  non  aveva  il  convincimento  reli- 
gioso ,  mi  colpivano  per  altro  come  assai  si-. 
gnificanti  questi  fatti.  L'  uomo  dubitante  pirj 
essere  onesto  per  felice  indole  e  per  felici  ra- 
ziocinii ,  ma  non  per  coerenza  al  suo  scetti- 
cismo, ed  il  Cristiano  ,  se  è  onesto ,  sa  d'  es- 
sere coerente.  Il  dubitante  può  quindi  essere 
malvagio  senza  incoerenza ,  e  se  il  Cristiano 
é  malvagio  non  è  coerente.  Simile  pensiero  mi 
girò  più  anni  nel  capo  ,  come  un  argomento 
d'un  ordine  altissimo.  Ma  è  vero  che  le  ob- 
biezioni pullulanti  dalla  discussione  paiono  in- 
finite ,  ed  il  convincimento  non  si  forma  se 
non  quando  risolutamente  si  dice  :  Questa  e 
la  via  meno  tenebrosa  e  voglio  seguirla.  Ve- 
nuto io  a  quel  punto,  fui  sempre  più  contento, 
e  sempre  più  le  obbiezioni  si  indebolirono  al 
mio  sguardo.  M'hanno  giovato  parecchie  cose, 
e  fra  altre  le  pubblicazioni  delle  numerosissime 
lettere  di  Voltaire  che  svelarono  tanta  sfron- 
tatezza di  lui  nel  mentire,  e  dire  or  bianco  cr 
nero  senza  coscienza.  Speriamo  in  Dio!  vo- 
gliamo Dio,  e  ci  aiuterà. 

T'abbraccio  di  tutto  cuore,  e  teco  la  nostra 
carissima  Giuseppina,  alla  quale  auguro  tutta 
la  protezione  del  suo  santo,  e  mio. 

Il  tuo  Silvio. 
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21  marzo  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  ieri  sera  il  tuo  piego  colla  re- 
stituzione della  lettera  di  Francois,  e  de'  gior- 
nali. Compatisco  la  nostra  povera  Giuseppina 
di  non  aver  potuto  far  senza  il  mal  di  capo  , 
in  mezzo  alle  innocenti  allegrie  delle  sue  fi- 
glie per  r  onomastico.  Spero  che  cessando  la 
festa,  sarà  altresì  cessato  il  male  mediante  ci- 
corea  e  marcaurelia. 

11  Simonetti  è  morto  parecchi  mesi  sono  di 
un  antico  aneurisma,  peggiorato  ,  a  quel  che 
s'è  supposto,  dal  rincrescimento  d'essere  tolto 
via  dal  suo  luminoso  posto  diplomatico.  —  Il 
conte  Teodoro  di  Santarosa  sta  bene  e  fa  con 
discreta  fortuna  la  sua  carriera  ,  da  giovine 
intelligente  che  si  fa  stimare.  Da  Savona  era 
stato  un  pochino  avanzato  passando  alla  vice- 
intendenza d'  Ivrea  nello  scorso  anno  ;  vi  si 
fece  onore,  e  già  è  promosso  di  recente  ad  un. 
impiego  alquanto  migliore  (non  so  ben  quale) 
qui  in  Torino.  Egli  gode  la  protezione  parti- 
colare di  Petitti  e  questa  gli  vale  molto  ,  ne 
l'avrebbe  seaza  merito. 
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Addio,  carissimo.  T'  abbraccio  e  teco  Giu- 
spppina  rhr>  vnrnn  senza  mal  di  capo.  —  Ho 
pensato  anch'  io  ieri  al  Vingt  Mars  ! 

Il    tuo    SlLYIO. 


«1. 

Sabato  23  marzo  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Fa  come  lo  io ,  circa  il  denaro  che  ho  po- 
sto nella  Cascina.  Non  dartene  cruccio  per 
niente  più  che  s'  io  non  vi  avessi  messo  un 
soldo.  Tu  forse  avevi  fatto  la  supposizione  na- 
turale, ch'io  avessi  volentieri  ritirato  quel  de- 
naro, per  poca  fiducia  nelle  Cedole,  e  per  gu- 
sto di  collocarlo  in  modo  bensì  meno  profi- 
cuo ,  ma  più  sicuro.  11  mio  pensiero  non  é 
stato  che  di  farla  da  buon  fratello  ,  contri- 
buendo a  liberarti  da  que'  censi  che  conveniva 
spegnere.  Così  si  è  fatto  ,  e  sono  contento. 
Qual  bisogno  ho  io  di  quella  restituzione  ,  io 
che  non  ho  e  non  avrò  mai  ne  moglie  ne  fi- 
gli, né  l'amore  dei  denari  ?  E  che  vorresti  tu 
eh'  io  ne  facessi  ?  Ho  gran  piacere  che  Dio  mi 
avesse  procacciato  quel  tesoretto  ,  giacche  so 
n'  è  fatto  sì  buona  applicazione.  Se  anche  io 
avessi  la  disgrazia  di   sopravvivere   all'  ottima 
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Marchesa,  so,  e  so  positivamente,  che  mi  re- 
sterà il  necessario  per  campare.  Dunque  per- 
chè bramare  di  più  ?  Che  bel  gusto  avrei  mai, 
se  tu  mi  rendessi  quella  somma  ?  Nessunis- 
simo. Non  sono  ne  avaro,  né  spenditore.  Non 
ho  ne  voglia  di  divertirmi  ,  ne  di  viaggiare  , 
nò  di  comperare  nulla  di  superfluo.  Cessa  dun- 
que di  veder  questa  cosa  in  un  modo  volgare, 
non  degno  né  di  te  né  di  me.  Se  quella  som- 
ma fosse  stata  gettata  in  un  uso  pazzo  e  senza 
giovamento,  me  ne  pentirei,  te  ne  pentiresti  , 
e  simile  pentimento,  benché  vano,  avrebbe  la 
sua  ragione.  Il  contrario  accadde  ,  poiché  fu 
per  r  abolizione  di  que'  censi  e  non  v'  è  più 
altro  a  fare  che  benedire  la  Divina  Provvi- 
denza ,  che  sempre  in  vario  modo  ci  ha  aiu- 
tati. 

Il  vendere  la  Cascina  essendo  per  ora  ira- 
possibile  non  bisogna  rodersi  neppure  per  que- 
sto :  le  impossibilità  vanno  tollerate  in  pace  ; 
altrimenti  la  salute  ci  scapita.  Credimi  ,  mio 
caro.  Scaccia  l'inutile  pensiero  del  troppo  che 
si  é  speso  per  quella  Cascina;  supponi  che 
non  vi  si  fosse  speso  nemmeno  la  metà  ;  guar- 
dala come  una  possessione  che  tu  avessi  sem- 
pre avuta ,  e  che  non  ha  gran  valore.  Sola- 
mente fa  che  renda  omai  qualche  cosa.  Si  può 
capire  come  una  terra  stata  per  lunghi  anni 
negletta,  sia  bisognosa  di  straordinari  sacrifizi 
in  letame  ,  rinnovamento  di  viti  e  che  so  io. 
Ma  la  continuità  di  tale  stato   tutto   passivo  , 
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o  anzi  costoso,  non  è  nella  natura  delle  cose. 
Conosco  gente  come  qui  i  segretarii,  che  hanno 
qualcho  poderuccio.  Dicono  che  la  terra  rende 
poco,  ma  un  poco  insomma  lo  rende.  Or  dun- 
que, dopo  tutti  i  sacrifizi  che  hai  fatti  per 
migliorare  campi  e  vigne  ,  va  lento  a  farvi 
nuove  spese  ,  rigetta  i  consigli  che  sempre  i 
contadini  ti  daranno  di  buttarvi  facilmente 
ulteriori  somme,  e  stabilisciti  nel  costante  si- 
stema di  spendervi  solo  in  proporzione  del- 
l'entrata, sì  che  tu  possa  ricavare  un  piccolo 
guadagno  netto,  come  sarebbe  mille  lire. 

Non  si  è  potuto  ancora  etFettuare  questo  si- 
stema, ne  avere  alcun  lucro  :  pazienza  ;  con- 
veniva far  come  si  è  fatto,  ne  sono  persuaso. 
Ma  d'  ora  in  poi  andrà  meglio;  un'invincibile 
ragione  d'analogia  ce  l'assicura,  vedendo  che 
tutti  i  possessori  anche  piccoletti  di  terra,  ri- 
cavano qualche  frutto  da  essa.  Fai  benone 
ad  attendere  a  siffatti  interessi ,  ma  ti  prego 
di  attendervi  senza  affanno  ,  e  anzi  ti  proibi- 
sco in  particolare  d'affannarti  pel  denaro  che 
ivi  ho  messo  con  piacere.  Non  so  io  forse , 
che  se  Dio  non  avesse  provveduto  alla  mia 
sorte ,  tu  avresti  fatto  volentieri  per  me  da 
vero  fratello  ?  Or  bene  farei  sempre  lo  stesso 
anch'  io  per  te. 

Considera  poi,  che  non  ti  do  niente  del  mio 
necessario  ,  e  che  tutto  il  merito  è  leggeris- 
simo ,  consistendo  in  aver  disposto  in  quel 
modo  d'  una  somma   affatto    superflua,  A  che 
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ci  servirebbe  la  cristiana  filosofia  ,  se  ragio- 
nassimo come  il  volgo  ?  Obbrobrio  alla  falsa 
scuola  che  ha  sfoggiato  tanti  bei  sofismi,  per 
indurre  gli  uomini  a  discredere  gli  afi'etti  non 
l'ili,  e  a  persuadersi  che  tutto  è  egoismo,  in- 
t-resse  ,  e  tacita  guerra  !  Pur  troppo  il  mag- 
gior numero  de'  fratelli  non  sono  amici,  e  si 
creano  il  maligno  gusto  di  svincolarsi  ,  per 
TO<4tere  la  loro  tenerezza  ciascuno  nel  proprio 
tetto.  Tal  sia  di  loro  ,  ma  noi  rallegriamoci 
della  grazia  che  Dio  ci  ha  fatta  di  stimarci  ed 
amarci  a  vicenda.  Sempre  all'  occorrenza  il 
tuo  sarà  mio,  il  mio  sarà  tuo  ;  e  ciò  con  sem- 
plicità, con  calma,  fino  alla  morte.  Sr-guiamo 
queir  adorabile  detto  d'un  Dio  che  si  é  fatto 
tipo  agli  uomini  per  nobilitarli:  Regnum  metim 
non  est  de  hoc  mimdo.  Cioè  badiamo  bensì  sa- 
viamente all'economia  dei  nostri  piccoli  averi 
terreni,  per  non  cadere  in  indigenza,  ma  sif- 
fatta cura  sia  discreta  e  non  predomini.  L'es- 
sen-ziale  si  è  il  volerci  bene  reciprocamente  , 
l'aiutarci,  l'aspirare  a  quella  perfezione  mo- 
rale che  deve  cominciare  in  hoc  mundo  ,  ma 
che  non  è  de  hoc  mv.ndo. 

Il  mio  quaresimale  ,  s'  io  fossi  predicatore 
sarebbe  tutto  su  quel  testo.  Va  bene  ? 

Farmi  che  l'indole  di  Giuseppina  non  po- 
t<'ndola  portare  a  quella  severa  gravità  a  cui 
Maman  si  atteneva  ,  il  modo  di  condotta  che 
ella  ha  preso  colle  sue  R)-ine  non  sia  però 
tale  da  fare  temere  inconvenienti. 
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Dàlie   qualche   consiglio  ,  ma  con  dolcezza 
Addio.  Ti  abbraccio  con  essa. 

Il  tuo  Silvio. 


e?. 

Martedì  di  Pasqua  1839. 
Carissimo  Luigi, 

ler  sera  il  tuo  piego  mi  giunse  colle  resti- 
tuite gazzette  ed  il  tuo  saluto.  —  Mi  duole 
che  Giuseppina  abbia  male  agli  orecchi  ,  e 
vorrei  che  il  buon  P.  Feraudi  avesse  un  ri- 
medio per  risanarla  prontamente. 

A  proposito  d'  orecchi,  il  senatore  Marentini 
è  divenuto  un'altra  volta  sordissimo,  com'era 
prima.  E  or  prende  globuli,  ma  invano.  — Due 
giorni  sono,  il  Duca  di  Savoia  volle  cavalcare 
nel  regio  giardino  un  eavallo  indomito  ,  e  fu 
portato  a  traverso  i  carpini  e  buttato  a  terra, 
con  fortissimo  urto  ad  un  albero.  Si  fece  male 
a  braccia  e  gambe,  ma  senza  grave  danno,  e 
già  sta  in  piedi.  —  Ieri  il  Marchese  de  Faverges 
è  morto  di  podagra.  —  La  contessa  di  Favria 
sorella  del  Marchese  Alfieri  sta  agli  estremi. 
—  Il  conte  Balbo  ha  avuto  alcuni  giorni  di  feb- 
bre ,    ma  è  come  guarito.  Egli  ti  saluta. 
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Una  combinazione  avendo  fatto  che  sabato 
io  andassi  un  po'  tardi  all'Intendenza  mi  dis- 
sero che  fin  dopo  le  feste,  cioè  oggi ,  non  si 
poteva  più  dar  corso  alla  domanda  pel  man- 
dato. Scusa,  ma  non  fu  mia  colpa.  Spero  che 
sarai  indifferente  a  questo  piccolo  ritardo.  — 
Abbiamo  pioggia  anche  noi. 

A-ddio.  T'  abbraccio  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina  'a  cui  auguro  pronta  guari- 
gione. 

Il  tuo  Silvio. 

Si ,  Gonfalonieri  è  in  Algeri  ,  ma  ha  fatto 
una  corsa  per  curiosità  ,  e  ritorna  presto  in 
Fi  ancia. 


63. 


5  aprile  1839. 


Carissimo  Luigi, 


Mercoledì  sera  ricevei  la  fau  di  martedì  mat- 
tina colle  restituite  gazzette  ,  e  fui  contento 
che  non  t'abbia  recato  dispiacere  la  tardanza, 
contento  che  tu  ti  sia  dato  1'  amorevole  pre- 
mura di  dirmelo  subito,  contento  che  i  dolori 
d'orecchio  di  Giuseppina  siano  passati,  con- 

S.  Pellico.  Lettere  ined'f;  ecc.  7 
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tento  che  il  ìe  Boy  abbia  guarito  il  P.  Fe- 
raudi. 

L'  Omeopatia  fa  anche  i  suoi  prodigi.  Il 
Cav.  Portula  degli  Interni  è  stato  assalito  dal 
mal  di  costa.  I  salassisti  trovavano  essere  in- 
dispensabile il  cavar  sang'ue,  e  cavarne  presto, 
ed  in  abbondanza.  L'infermo  abborriva  la  lan- 
cetta ,  dunque  il  Dottor  Chiò  venga.  Viene  , 
dà  i  globuli,  il  male  s'acqueta;  rida  i  globuli, 
il  male  è  quasi  ito.  —  Ebbene ,  dicono  gli 
avversarii,  non  era  un  vero  mal  di  costa.  — 
Ma  voi,  signori ,  intanto  lo  dissanguavate  ,  e 
probabilmente  l'uccidevate. 

Insomma  pare  che  varii  sieno  i  metodi  in. 
medicina,  i  quali  possono,  ben  adoperati,  gio- 
vai:e  ,  e  male  adoperati  nuocere.  Chi  1'  indo- 
vina o  falla  in  un  modo,  chi  l'indovina  o  falla 
neir  altro.  Quanto  all'  omeopatia ,  ha  il  van- 
taggio d'essere  meno  rischiosa  a  quel  che  so- 
stengono i  suoi  amici  ;  il  che  sembra  posi- 
tivo. 

T'abbraccio  colla  carissima  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 
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G4. 

12  aprile  1839. 
CARrsisjMo  Luigi, 

Ho  ricevuto  ieri  sera  il  tuo  piego,  e  mi  ral- 
legro del  buon  tragitto.  Stamane  recherò  la 
tua  lelte>ra  al  signor  Calcina  ,  e  se  noi  trovo 
la  lascierò  al  portinaio.  Mi  pare  che  vada  bene. 

Oggi  tu  e  Giuseppina  pensate  al  pari  di  me 
con  particolare  pietà  e  benedizione  alla  nostra 
eccellente  Maman.  11  giorno  del  suo  transito 
mi  sembra  sì  poco  lontano,  e  già  volgono  due 
anni  !  Spero  eh'  ella  ed  il  nostro  buon  Padre 
mentre  noi  proseguiamo  per  dovere  a  pregar 
per  loro,  già  godano  eterna  felicità  ,  trasmu- 
tati de  gueux  en  Rois,  come  diceva  Mamau  alla 
sua  semplice  ed  ingegnosa  maniera.  Con  quanta 
bontà,  e  rettitudine  riscattavano  ambi  le  loro 
umane  imperfezioni  ! 

Ci  proteggano  dalla  loro  nuova  esistenza , 
sì  che  li  imitiamo  nel  bene,  e  ci  facciam  santi 
anche  noi  ! 

Ti  abbraccio  di  tutto  cuore  ,  e  teco  la  no- 
stra carissima  Giuseppina. 

II  tuo  Silvio. 
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65. 


Aprile  1839. 


Capissimo  Luigi, 


Ti  mando  subito  le  gazzette,  affinchè  tu  veda 
com'  è  terminata  la  commedia  del  Miuisf.cro. 
Così  si  va  tirando  innanzi,  e  frattanto  la  mol- 
titudine segue  a  dire  :  Luigi  Filippo  casca. 
Ed  egli  continua  a  staro  in  bilico,  burlandosi 
di  que'  profeti.  Le  varie  passioni  ianno  far  va- 
rie conghietture,  ma  nessuno  può  prevedere  a 
chi  rimarrà  la  palma.  Sarà  stabilita  hi  ripu- 
tazione di  destro  o  no  a  quel  Re,  e  di  giove- 
vole o  no,  dalla  durevolezza  della  piega  ch"ei 
cerca  dare  alle  cose.  S'  ei  cadrà,  sarà  vilipeso; 
se  pianterà  radice,  una  certa  idea  di  superio- 
rità intellettuale  e  di  potenza  ordinatrice  si 
attaccherà  al  suo  nome  ,  come  a  tutli  i  .capi 
di  dinastia  e  di  forme  politiche.  A  me  egli 
non  piace,  ma  non  so  giudicarlo.  E  non  mi. 
piacciono  neppure  i  suoi  antagonisti,  ciarlicr: 
di  tutti  ì  colori,  e  ghiotti  più  d'oro  che  d"al- 
trro,  per  la  massima  parte.  Quella  gran  na- 
zione è  ancora  un  ammasso  di  elotuenti  ini 
moto  ,  maestosamente  dissonanti  ;  V  olcnu  ntoj 
più  copioso  è  r  ingegno  ;  il  piii  scarso  è  laj 
virtù. 
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Non  è  perciò  da  dire  ,  che  le  altre  nazioni 
valgano  meglio.  E  un  miracolo  che  sempre  vi 
sia  un  po'  d'  ordine  ,  or  in  un  modo  or  nel- 
l'altro, e  che  sempre  ogDÌ  individuo,  se  vuole, 
possa  esser  buono,  ad  onta  de'  perversi. 

T'  abbraccio  ,  e  teco  la  nostra  carissima 
Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


ee. 


15  aprile  1839. 


Carissimo  Luigi 


Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  ieri.  —  Giuste 
sono  le  tue  parole  di  benedizione  alla  me- 
moria di  Maman ,  e  giusti  i  nostri  ramma- 
richi d'averla  molte  volte  afflitta  coi  nostri  di- 
fetti. Gran  miseria  quella  difficoltà  che  ab- 
biarfio  tutti  d'  essere  costanti  nell'  indulgenza 
ed  in  ogni  buona  ^isolu^ione  !  Ma  nel  più  delle 
famiglie,  le  disarmonio  sono  maggiori  che  mai 
non  furono  tra  i  nostri  poveri  genitori  e  noi. 

Ti  mando  una  chiacchierata  legale  sulla  lite 
Casalis  ;  dicono  che  questa  tocca  al  suo  t ar- 
mine ;  e  subito  i  fascicoli  pioveranno,  a  quanto 
dal  Casalis  si  promette.  11  pubblico  è  assai 
scontento,  e  a  ragione,  di  questa  lunga  inter- 
ruzione. 


10?  PELLICO 

La  letteratura  italiana  produce  poco,  è  vpro, 
ma  parmi  che  in  ogni  generazione  abbia  dato 
bensì  qualche  libro  notevole,  ma  non  mai  in 
copia.  Il  Bot-ta,  il  Colletta  come  prosatori  va- 
lenti ,  esercitatisi  sopra  materie  di  forte  im- 
portanza, sono,  malgrado  i  loro  torti,  non  in- 
feriori in  grido  agli  scrittori  di  prosa  d'  altri 
tempi  ;  aggiungiamone  alcuni  qua  e  là  ;  ag- 
giungiamo quelli  che  si  sostengono  per  qual- 
che pregio  intrinseco  ,  se  non  per  grazie  di 
lingua.  Credo  che  a  un  di  presso  ciò  valga  in 
peso  i  prosatori  della  generazione  anteriore. 
Talvolta  inclino  anch'  io  a  pensare  che  siamo 
in  decadenza  ,  ma  poscia  esaminando  e  para- 
gonando, mi  sembra  di  no.  Che  se  miriamo  i 
poeti  ,  vedo  che  in  ogni  generazione  ve  n'  è 
stato  due  o  tre  alquanto  dominanti  ,  parecchi 
buonini  e  numerosissimi  di  poco  o  niun  valore. 
Non  voglio  già  dire  che  facendo  simili  paragoni 
si  trovi  assolut-a  purità  ;  ma  sempre  ravviso 
qualche  piccolo  stuolo  di  scrittori  in  estima- 
zione, or  sorgenti,  or  nel  meriggio,  or  al  tra- 
monto, i  quali  tramandano  una  certa  gloria  alle 
lettere.  In  ogni  quarto  di  secolo  quegli  scrittori 
che  primeggiano  sono  più  o  meno  idoli  della 
gioventù ,  e  la  gioventù  che  tutto  ingrandi- 
sce col  suo  forte  sentire ,  si  crede  facilmente 
in  un  gran  lume  letterario.  Alla  gioventù  si 
uniscono  le  donne  che  leggono.  Quando  poi 
siamo  maturi  e  vecchi  ,  non  ci  facciamo  più 
alcun  idolo  fra  gli  scrittori  ,  o  assai  di  .-.«do. 
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Allora  sentiamo  scarsità  di  libri  che  ci  appa- 
ghino, abbondiamo  dì  giudizii  severi,  e  stiamo 
indecisi  su  quelle  poche  celebrità  de'  nostri 
giorni.  Insomma  credo  che  avvenga  nella  va- 
lutazione che  facciamo  delle  lettere  quel  che 
suole  avvenire  circa  gli  altri  diletti  della  vita. 
La  fantasia  giovenile  li  magnifica  ,  V  età  più 
avanzata  più  non  li  trova,  o  li  giudica  troppo 
scemati  e  fattisi  di  niun  conto. 

V'è  inoltre  questo  da  dire.  L'uomo  giovane 
che  studia  ,  ha  una  bella  ricchezza  di  letture 
da  imprendere,  e  volge  parecchi  anni  contento 
pascendosi  di  storie  e  novelle  e  poesie  anti- 
che e  moderne.  Euli  non  pensa  che  quel  lauto 
pasto  possa  aver  fine.  A  quaranta  o  cinquan- 
t'anni  egli  ha  tanto  letto  e  riletto  ogni  sto- 
ria e  novella  e  poesia  e  trattato  ecc.  ecc.  che 
più  non  ha  vera  fa,me  di  cibo  letterario.  Cerca 
di  mangiarne  ,  ma  il  palato  non  gusta  ,  e  la 
colpa  gli  sembra  dei  presenti  cuochi,  non  più 
cosi  dotti  come  i  passati. 

Se  viene  un  nuovo  Botta  ,  più  imparziale  , 
più  veggente  ,  rifarà  la  storia  d'Italia,  e  con 
nuovi  pregi,  ma  la  sola  gioventù  vi  scorge  un 
acquisto  importante  ;  l'uomo  già  maturato  ne- 
gli studii,  sa  già  soverchiamente  quo'  fatti,  e 
di  rado  gli  preme  che  si  rifriggano.  Se  viene 
un  poeta  potente,  va  bene,  ma  non  si  sa  troppo 
che  farne  da  chi  s'è  nutrito  molto  d'Omero  e 
di  Dante.  Tali  sono  almeno  le  variazioni  ope- 
ratesi nel  mio  sentire.    Quindi  i  libri  su  cose 


104  PELLICO 

positive,  se  hanno  affinità  co'  miei  studi  ,  mi 
paiono  tutti  libri  già  da  me  letti  ,  e  solo  ri- 
stampati con  nuova  prosopopea  di  frontispizi 
e  prefazioni.  I  libri  di  sistemi  filosofici  mi 
paiono  contenere  ciò  che  ho  già  altrove  scru- 
tato. I  libri  di  immaginazione  bisogna  che 
sieno  portentosi,  perchè  il  h^ggerli  non  mi  sr^m- 
bri  tempo  perduto.  I  giornali  letterari  mi  fanno 
l'effetto  or  di  stolidezza,  or  d'amplificazioni  , 
or  di  falsità,  or  di  chiacchiere  ingegnose  e  lo- 
giche, ma  senza  efficacia,  perchè  poste  là  in  quel 
caos  di  scritti  mediocri  e  venali,  nati  per  mo- 
rire ingloriosi  ,  dopo  aver  illuso  i  cervelli  di 
diciotto  o  vent'anni,  e  servito  di  momentanea 
distrazione  a  cervelli  meno  giovani.  Mentre  io 
sento  così ,  ecco  d'ogni  parte  i  freschi  alunni 
della  coltura  assaporare  i  Brofferi,  i  Romani, 
i  Ponza,  i  Sacchi,  ecc.  e  specialmente  i  Cantù, 
i  Grossi,  i  Guerrazzi,  gli  Azeglio,  ingegni  no- 
tevoli or  per  bellezze  ,  or  per  audacia  e  biz- 
zarria ed  innalzamento  sui  trampoli.  La  fresca 
generazicne  d'oggidì  somiglia  a  quella  ch'era 
fresca  per  noi  ,  sebbene  certi  elementi  sieno 
mutati,  ma  non  somiglia  più  molto  a  noi  uo- 
mini di  mezzo  secolo,  lo  vedo  queste  cose  , 
senza  che  m'  incresca  punto  che  sieno  in  tal 
guisa,  e  non  cesso  però  d'apprezzare  la  lettera- 
tura. Soltanto  l'apprezzo  qualche  grado  meno, 
e  prediligo  certi  buoni  autoroni,  accostandomi 
poco  agli  autori  nuovi,  pochissimo  ai  giorna- 
listi. Non  escludo  le  eccezioni,  ma  sono  rare. 
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Se  talvolta  poi  tu  ed  io  siamo  assaliti  da 
desiderio  di  nuove  cose  che  ci  ristorino  lo  spi- 
rito, questo  è  un  nobile  istinto  degl'intelletti 
colti  e  diventati  di  difficile  contentatura.  La 
nostra  ghiottoneria  è  d'  ordine  squisito  ,  e  le 
vivande  comuni  sono  più  abbondanti  delle  fi- 
nissime. Ma  la  scarsità  di  queste  era  ,  pare  , 
a  im  di  presso  la  medesima  altre  volte. 

M'assale  anche  talvoltala  velleità  di  compo'rre 
una  magnifica  tragedia,  un  magnifico  romanzo, 
ma  non  è  quel  volere  che  s'ostina  e  fa.  Del  resto 
non  differisco  in  ciò  da  quel  che  sogliono  es- 
sere i  letterati  anche  di  vaglia  a  cinquanta 
anni,  quando  non  hanno  una  specie  di  legge 
che  li  sprona  con  poco  lor  gusto.  Monti  aveva 
in  Napoleone  un  padrone,  e  bisognava  lodarlo; 
così  spuntavano  poemi  di  qualche  merito,  ma 
quasi  nulli  in  confronto  de'  suoi  versi  giova- 
nili, che  gli  avevano  dato  fama.  Foscolo  non 
aveva  lo  stesso  sprone  e  produceva  poco.  Si 
divertivano  a  tradurre  l' Iliade  ,  ma  le  tradu- 
zioni, per  quanto  felici  e  lodevoli,  sono  lavori 
di  secondaria  importanza.  Si  divertivano  in 
proposte,  dissertazioni,  belle  cose  di  circostanza, 
di  furia,  d'impegno,  di  specolazione  pecuniale, 
ma  di  natura  altresì  secondaria  e  non  da  ag- 
giungere splendor  vero. 

Alfieri  ebbe  assai  efficacia  per  far  bene  pa- 
recchie delle  sue  tragedie  ;  il  resto  de'  suoi 
scritti  non  manca  di  valore,  ma  è  pur  secon- 
dario, e  tanto  sarebbe  che  non  avesse  pubbli- 
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cato  nulla  di  questa  aggiunta.  Alcuni  ingegni 
si  piegano  a  produrre  quel  genere  ch'io  chia- 
mo secondario,  ed  altri  vi  hanno  ritrosia  ;  ne 
producono  bensì,  ma  scarsamente.  Tali  com- 
posizioni e  r  assoluto  silenzio  sono  quasi  la 
stessa  cosa  per  le  lettere,  e  spesso  il  silenzio 
è  migliore. 

Insieme  con  queste  considerazioni,  è  da  os- 
servare che  mentre  i  più  degli  scrittori  capaci 
di  qualche  celebrità ,  pubblicano  poche  com- 
posizioni e  poi  si  fermano,  o  camminano  svo- 
gliati e  senza  nuovo  spicco,  gli  uni  di  loro  hanno 
affetto  alla  religione  ,  e  gli  altri  sono  irreli- 
giosi. Non  èia  divozione  che  isterilisca  Manzoni 
e  me.  Vedi  quel  disgraziato  di  Giordani  ;  vedi 
il  Leopardi  dopo  le  sue  Odi  ;  vedi  più  in  là  il 
Savioli,  e  venti  altri  di  diversa  fama,  compreso 
r  Alfieri  quando  non  faceva  più  che  trastulli. 
Ogni  scrittore  o  si  ferma  ,  o  pargoleggia  ,  o 
medita  cose  grandi  che  più  non  ha  la  lena  di 
eseguire,  e  ciò  per  differenti  cause,  anche  dove 
l'elemento  religioso  manca. 

Intanto  t'ho  schiccherato  una  lunga  lettera, 
e  ora  soggiungo  che  ho  parlato  al  signor  Cal- 
cina ,  e  gli  ho  rimesso  la  tua.  Dice  ch'io  ti 
riverisca  ,  e  volentieri  farà  secondo  la  nostra 
brama.  Ha  scritto  subito  al  Marchese  Massimo; 
è  persuaso  che  la  risposta  di  lui  sarà  annuente 
e  mi  comunicherà  siffatta  risposta  appena  a- 
vutala,  il  che  sarà  verso  il  fine  di  questa  en- 
trante settimana. 
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T'abbraccio  di  tutto  cuore  e  teco  la  nostra 
carissima  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


17  aprile  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ieri  sera  ricevei  la  tua  di  ier  mattina  colle 
restituite  gazzette.  —  Dirò  al  Oasalis  il  tuo 
giudizio  tutto  per  lui  ,  e  ciò  lo  consolerà.  Ei 
si  protesta  vittima  di  bricconi,  e  così  davvero 
sembra.  Ieri  lo  vidi  assai  afflitto,  non  solo  del 
suo  danuo,  ma  del  pensiero  che  taluni  gli  ap- 
pongano torti  eh'  ei  non  ha.  E  ansioso  di  poter 
soddisf-are  al  pubblico. 

Ducimi  che  Giuseppina  sia  stata  un  po'  in- 
comodata, ma  l'essere  libera  del  mal  di  capo 
mi  la  sperare  che  que'  dolori  reumatici  cede- 
ranno. Può  ella  portarli  alzata,  o  è  obbligata 
a  stare  a  letto  ?  Vorrei  che  a  quest'  ora  non 
ne  avesse  più  sentore.  Badate  ambi  al  prover- 
bio :  Avril  gnanca  un  fil.  Molti  in  queste 
mezze  stagioni  ammalano  pervestimento  troppo 
leggero.  Qui  1'  aria  s'  è  di  nuovo  rinfrescata  ,. 
e  va  piovigginando  con  istento. 
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Il  rimanere  operoso  fra  i  letterati  ,  ed  in- 
fluente sulla  gioventù  mediante  scritti  che  la 
guidino,  dipende  parte  dall'  indole  dell'  inge- 
gno, parte  da  circostanze.  Io  ho  fatto  poco  , 
perchè  dieci  anni  di  carcere  avvezzano  a  ri- 
poso e  a  vita  mentale,  più  solitaria  che  socie- 
vole. Manzoni  poi  non  ha  fatto  poco,  ed  eser- 
cita un  vero  e  giusto  predominio  sui  giovani. 
Che  se  lo  sogliono  imitare  balordamente,  come 
infatti  vediamo  ,  rifletti  che  questa  è  in  ogni 
tempo  la  sorte  della  moltitudine  studiosa.  In- 
numerevoli furono  le  tragedie  irte,  secche,  me- 
schine di  giovani  adoratori  d' Alfieri  ;  son 
nate  e  morte  per  tutta  la  penisola.  L'  Ossian 
fece  ossianeggiare  in  ogni  luogo  e  ninno  valse 
il  Cesarotti.  Pochi  anni  prima  dominava  Me- 
tastasio  ,  e  tutti  imitandolo  restavano  a  mille 
miglia.  Quindi  è  naturale  che  ai  giorni  di  Pa- 
rini,  di  Monti  e  di  Foscolo,  siasi  Foscoleggiato 
e  Monteggiato  e  Panneggiato  da  tutti  i  lau- 
reandi e  laureati  ,  con  pochi  lampi  di  quella 
originalità  che  dee  improntare  1'  imitazione  , 
per  produrre  il  bello  ;  e  nello  stesso  modo  è 
naturale  che  oggidì  si .  Manzoneggi  con  più 
imitazioni  inette  che  potenti.  Io  no,  non  vedo 
gran  differenza  in  simili  effetti  ,  paragonando 
la  letteratura  d'un' età  con  quella  d'un' altra. 
Certi  generi  succedono  ad  altri ,  ma  sempre 
le  produzioni  di  pochi  maestri  sono  motrici  di 
produzioni  ingloriose  della  discepola  turba.  E 
anche  veati,  o  venticinque  anni  fa,  sonava  in 
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bocca  de'  desiderosi  il  lamento  che  scarsi  fos- 
sero i  nuovi  libri  non  meschini. 

La  positiva  e  sensibilissima  differenza  parrai 
solamente  essere  nel  confronto  di  nazioni  ove 
la  letteratura  è  assai  lucrosa,  con  nazioni  ove 
questo  lucro  non  è  possibile.  Nelle  prime  gli 
aspiranti  alla  fama  di  scrittore  sono  più  nu- 
merosi ,  perchè  insieme  vi  trovano  chi  pane  , 
chi  ricchezze  ;  e  dal  gran  numero  esce  uno 
stuolo  non  piccolo  di  valenti  o  quasi-valenti 
che  forniscono  assai  pasto  ai  lettori.  Nelle  al- 
tre, tutti  i  giovani  fanno  qualche  tragediuccia 
0  altro  ,  ma  pochi  persistono  ;  e  cercano  il 
vitto  nelle  carriere  più  felici.  L'  Italia  trovasi 
in  questa  posizione  .  ed  è  mirabile  che  vera- 
mente possa  tuttavia  vantarsi  d'avere  in  ogni 
secolo  una  letteratura  onorevolmente  sostenuta 
da  qualche  intelletto  che  faccia  molto  parlare 
di  sé  con  lode ,  e  col  solito  rincrescimento 
sulla    scarsezza    delle    sue   composizioni. 

Venendo  poi  al  caso  mio,  ecco  ciò  che  a  me 
pare.  Ingegno  discreto,  e  gusto  non  cattivo  mi 
hanno  truffato  un  tantino  di  celebrità  ;  le  mio 
sventure  l'hanno  accresciuta.  Dicendo:  Basta 
cosi  seguo  la  prudenza  ,  e  mi  regolo  secondo 
il  sentimento  delle  lievi  mie  forze. 

Addio  ,  carissimo.  T'  abbraccio  e  teco  Giu- 
seppina a  cui  auguro  perfetta  guarigione 

Jl  tuo  Silvio. 
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20  aprile  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  ieri  sera  il  tuo  piego  di  giovedì, 
colle  restituite  gazzette  e  corrieri.  Non  im- 
porta che  tu  mi  rimandi  i  corrieri.  —  Le  notizie 
di  Giuseppina  sono  dunque  migliori.  Ne  sono 
contento  ,  ma  lo  sarò  maggiormente  quando 
.sarà  affatto  libera  di  quel  dolore  nella  schiena, 
<;he  deve  penarla  assai. 

Tieni  la  difesa  del  Casalis  ;  non  mi  occorre. 

Il  Conte  Balbo  ti  saluta.  Fra  pochi  giorni 
uscirà  la  sua   Yita  di  Dante. 

Tornando  alla  nostra  questione  del  com- 
porre libri  0  non  comporne  ,  quanti  si  met- 
tono a  scrivere  fatuosamente  una  Ytta  o  altra 
cosa,  con  nessun  altro  vero  bene  che  il  pia- 
cere di  fuggire  un  ozio  tormentoso,  senza  che 
il  pubblico  si  curi  del  nuovo  libro  !  Ottima 
cosa  il  luggir  quell'ozio  a  questo  mondo,  di- 
cendo e  ridicendo  b'ile  cose  su  Dante  o  si- 
mili. Ma  tosto  l'indifferenza  del  pubblico  si  fa 
palese  all'autore,  ed  eccolo  mesto,  e  mortifi- 
cato. Farmi  che  non  valga  la  pena  di  farsi 
autore,  se  non  quando  v'è  una  forte  e  ragio- 
nevole fiducia  d'esser  letto  molto  e  di  lasciare 
un'  impressione  viva  negli    animi.  V  è  allora 
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il  gusto  di  dirigere  le  menti,  d'  imperare  ,  di 
produrre  un  certo  giovamento. 

Simile  fiducia  regge  gli  autori  giovani  e  va 
bene.  Ma  in  età  più  avanzata  è  difficile  nu- 
trirla, e  chi  la  nutre  senza  fine  o  è  un  inge- 
gno di  straordinaria  potenza  ,  o  è  un  disgra- 
ziato che  s'illude  e  s'è  fatto  schiavo  dell'abi- 
tudine di  scrivere  e  stampare.  E  propriamente 
allora  vanità  e  miseria.  Io  ho  la  fortuna  di 
non  patire  la  noia,  bastandomi  il  leggere  cose 
per  lo  più  vecchie ,  e  ruminarvi  sopra  ,  e  di- 
vagarmi e  passeggiare  un  poco  ,  e  sollevarmi 
con  qualche  preghiera.  Così  passerà  tranquil- 
lamente il  mio  resto  di  vita ,  e  tanto  meglio , 
se  quando  morrò  ,  non  si  potrà  darmi  altro 
biasimo  che  d'aver  fatto  pochi  libri.  Tu  pensi 
nella  stessa  guisa  ,  e  godo  che  siamo  d'  ac- 
cordo. 

T'abbraccio  e  teco  la  carissima  Giuseppina, 
pregando  a  lei  ed  a  te  buona  salute. 

Il  tuo  Silvio. 
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G9. 

2  maggio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ricevo  il  tuo  piego  e  dirò  alla  signora  Mar- 
chesa che  ti  sei  dato  premura  d'  andare  dal- 
l'Ebreo, e  che  non  hai  trovato  finora  la  chie- 
sta "Vita,  —  Ho  finalmente  avuto  lettera  di 
Cont'alonieri ,  reduce  di  Barberia.  Io  era  in- 
quieto sul  suo  conto  essendosi  sparso  voce  che 
al  giiingore  in  Algeri  si  fosse  ammalato  gra- 
vemente. Ei  mi  scrive  da  Marsiglia  dicendomi 
che  anzi  quella  corsa  e  il  delizioso  clima 
trovato  in  quella  bolla  parte  de  T  Africa  gli 
sono  stati  salutari.  Mi  dà  pure  notizie  avute  di 
fresco  daBorsieri,  il  quale  gli  conferma  d'essere 
contento  a  Bruxelles,  quanto  il  possa  un  esule. 
L'  ambasciata  austriaca  di  Parigi  continua  a 
dar  loro  buone  parole,  sul  rientrare  in  patria. 

Ti  ringrazio  delle  osservazioni  sulla  Sorda 
Muta.  Uno  de'maggiori  difetti  di  questa  cantica, 
parmi  il  non  esservi  (come  appunto  mi  dici) 
una  situazione  abbastanza  caratteristica  della 
qualità  di  sorda-muta.  Sono  anche  poco  con- 
tento dello  stile.  Direi,  ma  forse  m*  inganno  , 
che  il  don  Gabriello  non  pecca  come  t"è  sem- 
brato ;  io  non  vedo  in  lui  un  carattere  diabo- 
lico, ma  un  soldato  violento  e  generoso,  che 
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In  tempi  torbidi  non  ha  rubato  ,  che  ha  un 
forte  sentimento  d'onore,  che  s'innamora  delle 
dolci  virtù  filiali.E  l'ho  dipinto  così,  perchè  sono 
anch'  io  d'avviso,  essere  di  rado  ammissibili 
nell'arte  seria  le  caricature,  e  non  mai  le  ca- 
ricature volirari ,  come  sono  sempre  le  siste- 
matiche. Tolti  i  difetti  d'  un'  anima  forte  che 
le  vicende  or-  guastano  ora  ammorbidiscono  , 
ninno  può  dire  che  don  Gabriello  non  sia  di- 
pinto come  un  vero  galant'  uomo.  E  mio  con- 
vincimento troppo  intimo  ,  non  doversi  rap- 
presentare alcun  errore  di  credenza,  come 
sinonimo  di  malvagità,  di  bassezza,  d'avidità, 
che  sono  le  vere  diavolerie. 

Quel  benedetto  signor  Calcina  è  andato  a 
Genòla ,  e  sarà  solo  di  ritorno  fra  due  o  tre 
Qiorni.  Non  ho  lasciato  la  lettera  a  casa  sua, 
perchè  v'era  solamente  una  donnicciuola.  Ma 
non  temere  che  m'incomodi  l'andare  da  quelle 
parti  ;  vi  vado  anche  per  altre  faccende  ,  e 
'quindi  non  mi  disturba  punto. 

Ho  parlato  or  ora  alla  signora  Marchesa. 
Kììa.  ti  ringrazia  tanto  della  ricerca  fatta  dal- 
l'Ebreo. Ora  ella  ti  prega  di  rimandarmi,  ma 
senza  gran  premura,  quel  foglio  del  Giornale 
ies  Viles  et  Campagnes  ,  ove  c'è  la  Biografìa 
comica  di  Rostopchin. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina. 

Jl  tuo  Su.Tio. 

6-  Pellico.  Letture  inediU  ecc.  *» 
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4  maggio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  col  foglio  <les  Villes 
et  Campagnes.  Le  mie  passeggiate  non  ti  fac- 
ciano pena.  Non  solo  le  fo  volentieri,  perchè 
bellissimo  quel  rinverdire  dogli  alberi  e  bel- 
lissimo il  tempo,  senza  molestia  nò  di  freddo 
ne  di  caldo,  ma  dissipano  i  miei  mali  di  capo,  e 
mi  addoppiano  Tappelito.  11  sigaoi"  Calcina  dee 
arrivare  domani.  —  Ho  dovuto  condiscendere 
a  leggere  la  mia  Cantica  alla  nostra  piccola 
società ,  e  puoi  credere  che  ne  ho  riscosse 
quelle  insignificanti  lodi  che  sempre  la  gen- 
tilezza largisce  al  brutto  come  al  bello. 

Per  far  sentire  e  risentire  che  don  Gabriello 
non  è  privo  d'un  fondo  nobilissimo,  dopo  a- 
ver  detto  ,  non  era  anima  abbietta  ecc.,  ecc., 
venendo  ad  Adelaide  dico 

nou  disama,  e  in  vero 
Disamata  non  è. 

Poi  aggiungo 

Scorge  e  ne  renne 
Grazie  al  Signor,  che  i  tre  intelletti  alteri 
Schietta  possedon  indole,  incapace 
Di  pensate  ing^iustizie  e  di  bassezze, 
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E  chiamati  li  crede  indi  alla  schiera 
Degli  amici  di  Dio  :  con  reverenza 
Ravvisa  i  pregi  lor,  ma  sente  insieme 
Che  del  Vangel  vi  manca  il  benedetto, 
Purificante  foco,  ecc. 

Vedi  che  profitto  ,  per  quanto  posso  ,  delle 
tue  osservazioni. 

Addio.  T'abbraccio  e  teco  la  carissima  Giu- 
seppina. 

Il   tuo  SlI.TIO. 


a. 

6  maggio  1889. 
Carissimo  Luigi, 

Dacché  il  tempo  s'  è  inumidito,  sono  senza 
mal  di  capo  ;  credo  che  V  aria  era  troppo  a- 
sciutta  pe'  miei  nervi.  Proverò  all'occorrenza 
le  pastiglie  d'  ipecacuana.  Ti  ringrazio  della 
bottiglia  che  m'offri  d'Elexir,  e  non  l'accetto 
perchè  ne  abbiamo  in  casa  di  simile  ,  o  poco 
diverso,  e  talvolta,  ma  di  rado,  ne  prendo  un 
sorso.  Que'  miei  mali  di  capo  sono  poi  sem- 
pre cosa  leggiera,  da  non  inquietartene,  e  non 
mi  tolgono  quasi  mai  il  solito  appetito,  piut- 
tosto buono. 

Mentre  sento  che  le  credenze  o  miscredenze 
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religiose  non  fanno  il  carattere  degli  uomini, 
e  che  un  uomo  d'onore,  un  Epanimonda,  un 
Aristide,  ecc.,  sono  possibili  anche  nel  paga- 
nesimo, come  un  birbone  qualunque  è  possi- 
bile Ira  chi  non  nega  il  Vangelo,  ecco  ciò  che 
tengo  pure  per  indubitato.  Colui  che,  privo  di 
fede  ,  è  tuttavia  onorato  e  virtuoso  ,  ha  gran 
merito  in  operare  come  se  fosse  Cristiano,  ma 
egli  è  in  fortunata  opposizione  colla  logica  del 
non  credere  e  delle  passioni.  Egli  è  un  uomo 
di  nobile  natura,  ma  vera  eccezione,  e  sicura- 
mente rarissima.  All'incontro  il  Credente  che 
vive  onorato  e  studia  costantemente  di  miglio- 
rarsi può  essere  di  due  fatte  ;  cioè  ,  uomo  di 
nobile  natura,  a  cui  il  Vangelo  è  forte  appog- 
gio ,  0  anche  uomo  di  trista  natura  e  di  vi- 
ziosa piega,  ma  spronato  dal  Van.i>elo  al  bene 
con  tale  stimolo,  qual  manca  assolutamente 
1°  all'ateismo  o  materialismo,  2°  alle  religioni 
imperiette. 

Quindi  è  che  gli  errori  n^lla  fede  ,  mentre 
non  guastano  gran  fatto  alcuni  pochi  ,  sono 
fonti  di  depravazione  nei  più.  Stante  1'  inier- 
mità  delle  menti  umane,  il  lume  d(41a  ragione 
è  troppo  debole.  11  Salvatore  ha  portato  sulla 
terra  un  lume  consonissimo  a  quello  ,  rnH  ja 
tutta  la  sua  forza,  e  l'unico  sicuro  per  gl'rn- 
gegni  di  ogni  qualità,  potenti  o  imbecilli.  Un 
incredulo  potrebbe  essere  perfettamente  in- 
credulo, e  senza  onore  ne  carità.  Un  Cristiano 
per  essere  perfettamente  Cristiano  bisogna  che 


LETTERE   INEDITE  117 

viva  onorato  e  caritatevole.  Il  che  spiega  per- 
chè Dio  abbia  stabilito  Apostoli  e  Chiesa  ,  a 
grande  sussidio  della  povera  ragione.  Ciò  dato 
la  letteratura  è  in  debito  d'avere  tendenza  cri- 
stiana, cioè  migliorante  gli  uomini  col  lin- 
guitggio  della  virtù  e  della  fede. 

Ieri  il  Calcina  non  era  ancora  di  ritorno  , 
ma  sarà  oggi  o  domani. 

Ti  abbraccio  e  teco  la  nostra  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio, 


98. 


9  maggio  1839. 


Carissimo  Luigi, 


Ieri  ricevetti  il  tuo  piego  al  momento  ch'io 
montava  in  logno  ,  per  una  gita  a  Moncalieri 
colla  signora  Marchesa  e  col  conte  di  Cham- 
brier,  di  Neuchàtel ,  antico  amico  di  casa  Ba- 
rolo, uomo  colto  che  sa  il  greco  ed  altre  lin- 
gue ,  ed  è  amabile  senza  guastar  1'  amabilità 
colla  pedanteria.  Abbiamo  visitato  la  Vigna  e 
la  scuola  ,  poi  siamo  venuti  a  pranzo  a  To- 
rino. II  piacere  della  giornata  di  ieri  è  stato 
compito  per  me,  non  essendomi  punto  venuto 
il  mal  di  capo.  Sembra  dunque  che  il  tempo 
di  nuovo  asciutto  non  mi  faccia  ora  male  ;  o 
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forse  le  nostro  doglie  non  sono  inai  tanto  di- 
pendenti dalla  atmosfera  quanto  ce  lo  so- 
mmiamo. —  11  rimedio  che  ti  suggerisce  per  la 
tosse  Madama  Plebano  è  riconosciuto  per  buono. 
E  le  tossi  piova  non  lasciarle  diventare  osti- 
nate, perchè  stancano  il  petto.  Piglia  dunque 
zolfo.  —  Ieri  l'altro  il  signor  Calcina  non  era 
ancor  giunto,  ieri  non  sono  andato  a  ricono- 
scere. V-andrò  oggi  o  domattina.  —  Ti  mando  i 
libercoli  stati  regalati  dagli  autori  alla  Lotte- 
ria de'  Sordi-Muti.  11  Carme  di  Romani  è  bello. 
Ma  parmi  che  gli  scrittori  di  molto  polso  co- 
m'erano Monti,  Foscofo,  Cesarotti,  Pindemonte, 
Alfieri,  Manzoni,  Parini,  e  che  so  io,  differivano 
bensì  fra  loro  in  più  o  meno  forza,  grazia,  e 
fantasia  ,  ma  tutti  ,  anche  i  meno  capaci  fra 
essi,  avevano  una  fìsonomia  originale,  quan- 
tunque studiassero  grandemente  i  maestri.  Il 
Romani  parmi  di  que'  gentili  esecutori  di  se- 
cond'ordine  che  non  hanno  fisonomia  propria. 
Tali  erano  in  altre  maniere  Arici  ,  De  Cristo- 
foris,  ecc.  pianeti  onorevoli,  ma  di  luce  presa 
in    prestito.    Que'  libercoli  me   li  rimanderai. 

Le  gazzette  pei  fattori  partono  inegualmente 
ed  a  fasci  ;  non  è  avsenuta  alcuna  interruzione 
che  sia  spiaciuta. 

Addio.  T'abbraccio  colla  carissima  Giusep- 
pina e  .^uìio 

//  tuo  affez.  Silvio.  , 
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TA. 

18  maggio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Posso  in  coscienza  tranquillarti  sulla  mia 
salute  che  è  sempre  piuttosto  buooa  da  anni, 
tolto  qualche  raro  male  di  capo  ,  che  att'i- 
Luisco,  come  tutti  fanno  alla  cieca,  or  all'  a- 
sciutto  ,  ora  air  umido.  Ma  è  raro  ,  e  niente 
afìatlo  sintomatico  di  malattia.  Ieri  1'  ho  avuto 
prima  d'uscir  di  casa,  e  fatto  un  po'  di  moto 
stetti  bene  ,  mangiai  bene  ,  né  più  mi  tornò. 
11  nuovo  bel  tempo  d'  oggi  mi  sorride  ,  e  sia 
per  qui^sto,  o  no,  il  capo  non  mi  duole.  Que- 
sti incomoducci  che  non  costituiscono  malat- 
tie, sono  mali  di  nervi,  e  quasi  tutti  v'andiamo 
soggetti,  ne  v'è  altro  a  fare  che  aversi  cura , 
p.zientare,  e  prendere  per  recipe  qualche  dis- 
creta passegoiatina.  Preferisco  l'aver  talvolta 
un  po'  di  dolor  di  capo  al  terribile  affanno  di 
petto  che  m'opprimeva  anni  sono  ,  e  da  cui , 
grazie  al  Cielo,  sono  guarirò.  —  La  madre  del 
signor  Curato  ha  fatto  qualche  miglioramento. 
Il  signor  Perona  è  in  piedi  ,  ma  quasi  senza 
memoria. 

Vedrai  dalla  gazzetta  la  sommossa  grave  di 
Parigi,  ma  tutto  sombra  acquetato  per  ora.  I 
governi  nuovi  stentano  a  pigliar  radice,  tanto 
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sono  le  ire  che  muovono.  Finora  Liiigi  Filippo 
è  fortunato.  Ma  anche  Napoleone  lo  fu  in  molte 
tempeste  ,  e  poi  cadde.  Per  me  desidero  che 
sinché  rimaniamo  in  vita  noi  pochi  della  no- 
stra casa  ,  non  vi  sieno  grandi  scosse  politi- 
che. Ognuna  di  queste  promette  il  secolo  d'oro, 
e  questo  secolo  d'  oro  è  favola  sulla  terra. 
V  è  sempre  un  misto  d'  oro  ,  di  ferro  ,  di 
rame  e  di  fango  :  e  s'impasta,  si  rimesta  mu- 
tando un  po'  la  forma,  e  niente  la  sostanza. 
Su  questa  barocca  abitazione  degli  uomini,  la 
virtù  essendo  in  prova,  non  può  regnare,  ma 
deve  patire. 

Addio,  carissimo.  T'abbraccio,  e  teco  la  no- 
stra carissima  Giuseppina,  alla  quale  mi  ral- 
legro sia  toccata  una  pensionarla  non  dispia- 
cevole. 

Il  tuo  Silvio. 


Maggio  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Uscendo  di  casa  porterò  le  14  lire  al  sarto, 
e  gliene  farò  fare  la  ricevuta  colla  data.  Tengo 
le  lire  206  50  fino  ad  un'occasione.  — Non  hai 
punto  a  biasimarti  di  qualche  lagnanza  su  co- 
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d^sTa  tua  solitudine  ,  poiché  il  gemere  d'  un 
vero  dolore  che  si  patisce  è  sfogo  innocente. 
Siffatto  gemere  non  ti  toglie  il  merito  di  fare 
di  necessità  virtù,  con  quella  maggior  pazienza 
che  puoi. 

Bensì  hai  torto  di  considi^rare  come  un  male 
quel  debito  verso  me.  Egli  è  anzi  in  certo 
modo  un  b^ne  ,  cioè  n^lla  soddisfazione  che 
ho  d'aver  destinato  quella  somma  a  scopo  ra- 
gionevole, tanto  più  che  non  ho  ne  bisogno  , 
ne  velleità  di  farne  altr'  uso.  Insomma  é  un 
apparente  debito,  ma  non  un  debito  reale  dal 
tuo  canto  ,  e  dal  canto  mio  non  è  punto  una 
privazione  ,  un  sacrifizio ,  un  fastidio  ;  niente 
affatto. 

Il  fatto  della  donna  assassinata  è  questo. 
Era  colei  una  disgraziata  di  mala  condotta , 
divisa  dal  marito  ,  e  andata  a  vivere  con  un 
ganzo.  Questi  dopo  qualche  anno  morì,  e  la- 
sciò a  lei  qualche  mijiliaia  di  lire,  e  argen- 
terie e  pannilini  e  masserizie  ecc.  Pensò  a 
fare  un  censo  vitalizio  ,  e  prima  di  farlo  ne 
chiaccherò ,  e  pregò  intanto  lo  speziale  Man- 
fredi di  ritirare  una  somma  non  so  quale. 
Fece  anche  stimare  certi  oggetti  d'argento  dal 
signor  Balbino.  Avvenne  che  da  alcuni  giorni 
questa  donna  non  usciva  più  di  casa,  ed  anzi 
le  finestre  rimanevano  chiuse.  Una  vicina  vide 
un  uomo  andare  e  venire  assai  volte,  portando 
via  fasci  di  cose  inviluppate ,  ma  non  formò 
Bubito  sospetto.  Finalmente  si  temette,  si  diede 
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a^'viso  al  Vicariato,  le  guardie  vennero,  entra- 
rono, e  la  donna  stava  da  più  giorni  morta, 
colla  gola  segata.  Si  fecero  più  catture  in  vista 
di  scoprire  il  reo,  e  fuvvi  poi  taluno  che  seppe 
dire  essere  stato  a  Torino ,  ed  in  quella  casa, 
nei  tali  giorni  il  signor  ....  impiegato  al  peso 

pubblico    di I  Carabinieri   lo   cercavano    a 

Chieri ,  non  vi  era ,  e  lo  andarono  a  cogliere 
in  Asti.  Or  dicesi  che  vi  siano  forti  indizi  con- 
tro lui,  e  fra  altri  lettere  di  stretta  intimità 
fra  esso,  e  la  povera  trucidata. 

Un  altro  fatto  atroce  è  accaduto  in  fondo  di 
contrada  di  Po  in  questi  passati  gicrni.Un  operaio 
giovane  s'incontrò  in  altro  operaio  in  una  bet- 
tola. Erano  rivali,  uscirono  dalla  bettola  ris- 
sando ,  e  uno  dei  due  piantò  un  coltello  in 
cuore  all'altro,  il  quale  cadde  morto.  L'ucci- 
sore   è    fuggito  ,    e    non    s'  è  trovato  ancora. 

Mondo!  Ma  questo  brutto  mondo  è  un  eser- 
cizio di  virtù  e  di  miglioramento  per  chi  vuole. 

T'abbraccio  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Il  tuo  Silvio. 
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«5. 

10  giugno  1830. 

CARissnro  Luigi, 

Eccoti  finalmente  1'  uscito  fascicolo  del  tuo 
Dizionario  geografico  giuntomi  alla  Vigna  da 
più  giorni.  Ne  ho  letto  parte  ,  cioè  Y  articolo 
di  Cliamberì  ,  perchè  avrebbe  desta  la  curio- 
sità della  nostra  buona  Maman  ,  e  perchè  ho 
V  eduto  quella  città,  anni  sono,  prima  de'  suoi 
abbellimenti. 
Che  hai  tu  fatto  dacché  non  mi  hai  più 
ritto  ?  Sarai  stato  occupato  della  noiosa 
riparazione  voluta  alla  trave  minacciante. 
Piincipiis  obsta  è  uno  dei  più  infallibili  pro- 
verbi, per  non  balzare  da  picciolo  a  più  grave 
danno,  e  qui  dunque  hai  ragione  di  non  ris- 
parmiare il  sacrifizio  richiesto.  Apprezziamo 
il  denaro  da  buoni  economi ,  per  averne  sino 
al  fine  di  questa  nostra  breve  vita  ,  ma  non 
ci  affanniamo  ,  quando  per  qualche  disgra- 
zietta  ne  scappi  via  un  poco  ,  or  per  ripara- 
zioni, or  per  grandini,  or  rubacchiato  dagli  uo- 
mini. Simile  tranquillità  ci  dee  riuscire  pos- 
sibile nella  nostra  posizione ,  non  avendo  né 
moglie  ne  figliuoli.  Non  possediamo-  grande 
superfluo  ,  ma,  grazie  al  Cielo,  il  necessario 
lo  avremo  sempre.    11    superfluo  veramente    a 
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me  non  manca  neppure  ;  sovvengati  chinquo 
ad  ogni  occorrenza  che  la  mia  borsa  noa  è 
mia,  ma  nostra. 

L'aria  della  Vigna  m'ha  fatto  bene,  e  la  testa 
non  mi  duole  più  niente.  ^ì  traggouna  vita  qual 
mi  conviene  cioè  qual  conviene  ad  un  animo 
che  non  ha  più  la  tempra  allegra  della  gio- 
ventù, ma  che  neppure  ama  la  tristezza.  ì\on 
m'  affliggo  mai  per  me,  ma  solo  per  gli  altri. 
11  povero  Borsieri  mi  fa  davvero  pena  ;  ho  ri- 
cevuto un'  altra  lettera  di  lui.  Ei  rumina  ora 
d'abbandonare  il  Belgio,  dov'è  trattato  da  fra- 
tello fra  ottim.i  amici,  per  andarsi  a  posare  in 
qualche  luogo  di  Svizzera  sui  confini  Lom- 
bardi e  trarre  ivi  l'infelice  resto  della  sua  fa- 
miglia a  vivere  con  lui,  finché  gli  si  conceda 
di  ripatriare.  Questo  finché  può  essere  lungo. 
Fra  quelli  che  Io  aiutano  v'  è  La  Cisterna  ,  e 
almeno  godo  che  con  questo  e  qualche  altro 
appoggio,  egli  campi  senza  i  dolori  della  mi- 
seria. Mi  dice  di  salutarti. 

Ricevo  il  tuo  piego  del  giovedì  6.  Tieni  pur 
costi  la  Vita  di  Dante.  Ho  detto  all'autore  che 
ti  congratuli  con  lui. 

Veramente  peccato  che  la  Commenda  non 
sia  stata  comperata  da  tale  che  consentisse 
a  sciogliere  la  tua  Capitolazione  !  Codesto  al- 
loggio è  stato  preso  quando  Papà  contava  so- 
pra una  qualsiasi  pensione  ,  che  s'  ei  viveva 
non  poteva  mancare  ;  e  v'  era  da  alloggiare 
lui  ,  te  e  me.  Per  te  solo  è  un  carico  troppo 
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forte  e  sproporzionato.  Ti  dichiaro  con  ferma 
ed  assoluta  volontà,  che  metà  voglio  pagarne 
io.  Intanto  chi  sa  che  dopo  qualche  tempo  la 
Capitolazione  si  possa  sciogliere,  ovvero  l'ap- 
partamento si  possa  subaffittare?  Non  fare  la 
minima  difficoltà,  e  te  ne  sarò  obbligato.  L'of- 
ferta è  giusta,  ed  inoltre  fra  amici  veri  il  con- 
sentire ad  essere  alquanto  sollevato  d'un  peso, 
è  una  generosità.  Hai  capito  ? 

T'  abbraccio  di  cuore  colla  carissima  Giu- 
seppina, la  quale  godo  abbia  finito  il  suo  in- 
ventario. 

Il  tuo  Silvio. 


9C. 

Domenica  24  giugno  1830. 
Carissimo  Luigi, 

Ieri  ricevetti  il  tuo  piego  colla  lettera  per 
l'Intendente  Generale  a  cui  la  recai  io  stesso, 
dovendo  io  andare  da  quelle  parti.  Ei  mi  disse 
che  subito  scriveva,  perchè  si  facessero  i  ne- 
cessarii  incombenti,  e  m'incaricò  di  farti  i  suoi 
rispetti. 

Aveva  sempre  dimenticato  di  dirti ,  eh'  io 
aveva  pagato  a  Maspero  le  lire  2  50  pel  fa- 
scicolo 16°  del  Dizionario  geografico.    Non   so 
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bene  come  sieno  stati  aggiustati  gi'  interessi 
fra  Maspero  e  l'abate  Casalis,  ma  questi  dice 
che  ora  è  contento  ,  benché  il  suo  guadagno 
eia  poco. 

Avrai  saputo  che  il  vecchio  signor  Giuseppe 
Levi  ,  otto  o  dieci  giorni  sono  ,  imiiazzi ,  si 
buttò  giù  dal  quarto  piano  nella  strada,  e  morì 
poco  dopo.  Aveva  riputazioae  di  negoziante 
onesto  ed  era  ricco. 

Incontrai  ieri  Mattirolo  che  ti  saluta.  Dice 
che  sta  tacendo  una  specie  di  romanzo  sati- 
rico, che  se  gli  riesce,  deve  essere  un  libro  di 
grande  opportunità  e  utilità  pei  nostri  tempi. 
Purché  gli  riesca  ! 

Oggi  r  aria  è  un  po'  rinfrescata  dal  tem- 
porale di  ieri.  Chi  sa  dove  sia  grandinato 
molto  !  Temo  ognora  per  la  tua  Cascina.  In 
Torino  sono  caduti  rari,  ma  grossissimi  pezzi 
di  grandine,  come  uova  ,  e  di  volume  anche 
più  fliostruoso ,  del  che  ognuno  ha  fatto  le 
meraviglie.  Il  fulmine  ha  colpito  un  albero 
del  passeggio  verso  il  Valentino.  —  Eccomi 
oggi  arrivato  all'età  di  50  anni.  Siamo  vecchi; 
e  che  importa  ?  L'essenziale  é  d'  esser  buoni 
e  conformi  alla  volontà  di  Dio. 

T'  abbraccio  insieme  colla  nostra  carissima 
Giuseppina. 

Jl  tuo  Silvio. 
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•89. 


S.  Vincent  1"  luglio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Questo  villaggio  è  del  paese  d'Aosta,  e  quindi, 
sebbene  di  qua  delle  Alpi  ,  vi  si  parla  fran- 
cese e  patois,  come  se  fossimo  in  Savoia.  Que- 
sta razza  di  Galli  Salassi  è  brutta  ,  gozzuta  , 
con  poche  eccezioni  ;  ma  la  bellezza  della 
valle  e  de'  monti  consola  i  forestieri.  Siamo 
partiti  ieri  mattina  di  Torino  alle  6  passate  , 
e  giunti  qui  allo  7  non  fermandoci  se  non  per 
mutar  cavalli.  Una  così  forte  giornata  di  viag- 
gio ha  stancato  un  poco  la  signora  Marchesa, 
ma  stamane  si  sente  meglio.  Io  sto  bene.  L'a- 
ria è  viva  e  di  mediocre  e  grata  frescura. 

Siamo  alloggiati  dal  Curato  ,.  uomo  di  60  e 
più  anni  ,  e  non  già  brutto  come  i  suoi  par- 
rocchiani ,  ma  anzi  vegliardo  bello  e  di  cor- 
tesi modi,  a  cui  manca  solo,  come  a  te,  e  più 
che  a  te ,  un  buon  udito,  lo  ho  una  stanza  a 
ponente  con  vista  deliziosa. 

Spero  che  sabato  avrai  ricevuto  dal  Geno- 
vese il  mio  piego,  nel  quale  ti  diceva,  essere 
stata  da  me  fatta  la  tua  Commissione  alla  In- 
tendenza Generale  della  Guerra  ,  ed  essersi 
preso  nota  del  tuo  nome  pel  mandato.  Dammi 
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le  tue  care  nuove,  e  metti  sulla  soprascritta  : 
Ivrea  per  S.  Vincent,  presso  Chàtillon. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina, e  sono 

Il    tuo    SiLTIO. 


9S. 


I 


9  luglio  1839. 


Carissimo  Luigi, 


Voirei  che  non  fosse  giunta,  prima  di  que- 
sta ,  la  lettera  doli'  ottima  signora  Marchesa 
che  annunziava  a  Giuseppina  la  forte  oppres- 
sione venutami  a  S.  Vincent  ,  e  il  mio  ritor- 
nare a  Torino  ,  invitandola  graziosamente  a 
venire  ad  assistermi.  Or  t'  annunzio  ,  essermi 
accaduto  come  altre  volte  ,  che  dopo  qualche 
giorno  d'  oppressione  grave  ,  il  respiro  mi  si 
ristabiliva  quusi  perfettamente.  Sono  giunto  a 
Torino  migliorando  ,  e  l'affanno  che  mi  resta 
è  mediocre  ,  tale  da  non  doversene  inquietare 
ne  venire  a  Torino.  Il  timore  della  signora 
Marchesa  era  ch'io  arrivassi  qui  in  istato  di 
pericolo...  —  Vedi  che  malandrina  oppressione 
è  stata  la  .mia!  E  il  peggior  male  che  ha  fatto 
è  stato  quello  di  spaventarvi,  se  la  lettera  della 
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sìfrnora  Marchesa  v'è  pervenuta.  Ma  ho  qiialche 
sj^eranza  nella  lentezza  della  posta  di  Chieri. 
T'abbraccio,  e  teco  Giuseppina  ,  assicuran- 
dovi che  sto  con  lievissimo  incomodo,  da  non 
farne  più  caso. 

Il  ino  Silvio. 


-59. 


15  luglio  1839. 


fArissiMO  Luigi 


Continuo  a  migliorare  ,  ma  siccome  questa 
volta  la  mia  oppressione  è  stata  delle  più  forti, 
0  per  meglio  dire  ,  la  più  forte,  e  con  mani- 
festo ingorgo  di  sangue  ai  polmoni ,  il  petto 
se  ne  risente  ancora  ;  ma  non  v'è  più  febbre, 
e  sono  in  convalescenza  ,  fortificandomi  già  , 
non  solo  con  buono  somolotte  e  brodi,  ma  al- 
tresì con  qualche  ghiotto  bocconcino.  Lamia 
mancanza  di  voce,  più  che  la  tua  d'udito,  mi 
tolse  l'altro  dì  il  piacere  di  favellarti  un  poco 
intelligibilmente  ;  tuttavia  le  tue  due  visitine 
mi  rallegrarono  ,  e  così  quelle  di  Giuseppina. 
Ambi  vi  ringrazio  di  volor  bene  al  vostro  Sil- 
vio ,  che  ve  ne  vuole  pure  assai.  Non  posso 
dirti  quanto  ,  in  questa   malattia,  io  abbia  a- 

S.  Pellico.  lettere  inedile  ecc.  _     9 


130  PELLICO 

vuto  occasione  di  vedere,  come  sia  srenerosa  o 
amabile  la  bontà  della  signora  Marchesa.  Sono 
davvero  fortunato  d'essere  in  casa  di  quesi'a- 
nima  così  gentile  e  gentilmente  santa:  Soeur 
de  la  Chiirlté  per  eccellenza. 

Psè  ti  scrivo  queste  espressioni  su  lei,  pen- 
sando di  leggergliele.  A  quest'ora  ella  è  fuori 
di  casa  alle  sue  quotidiane  opere  di  miseri- 
cordia ,  e  ti  spedisco  la  mia  letterina  subito. 
Addio.  —  La  Contessa  Ottavia  Masino  di  Mom- 
bello  è  venuta  un  momento  fa  con  due  Olan- 
desi marito  e  moglie,  reduci  da  Roma.  Mi  si 
son  fatti  da  lei  presentare. 

T'abbraccio  con  Giuseppina.  Avrai  avuto  da 
ossa  il  fascicolo  17.  M.  Henger  v'  avrà  portato 
buone  nuove  di  me.  Addio,  addio. 

Il  tuo  Silvio. 


SO. 

18  luglio  1830. 

Carissimo  Luigi, 

Ti  confermo  la  mia  guarigione.  M'  alzo  già 
alle  sette,  e  sto  tutto  il  giorno,  or  movendomi, 
or  seduto  ;  soltanto  non  esco  ancora  di  casa, 
per  non  istancare  la  coscia  ferita.  Precauzione 
di  pochi  giorni,  e  poi  si  cammina  franco.  In- 
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vece  di  fasciatura,  che  altre  volte  era  neces- 
saria, or  si  ha  un  cona-egn'^tto  elastico  che  non 
preme  se  non  quanto  è  d'uopo.  Vo  già  a  co- 
lazione e  pranzo  colla  sig.  Marchesa.  Mi  metto 
ancora  a  letto  un  po'  per  tempo,  cioè  prima 
delle  otto,  non  giovandomi  stare  in  conversa- 
zione por  ragione  de'  polmoni  indeboliti,  cho 
al  dire  del  medico  esigono  tuttora  risparmio 
di  voce  ;  quel  riposo  mi  la  bene  a  tutta  la 
persona,  e  dormo,  e  la  mattina  sto  egregia- 
mente. 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  del  17.  Ti  prego 
d'aver  cura  in  quelle  andate  e  venute,  di  mu- 
tar camicia  ogni  volta  che  il  troppo  sudore  ti 
sembrasse  nocivo  raff riddandosi  sulla  pelle, 
massimamente  quando  tira  vento  o  l'aria  rin- 
Ir^^scasi.  Ornai  cominciamo  ad  invecchiare,  ma 
con  prudenti  attenzioni  si  possono  evitare  as- 
sai malanni,  anche  dopo  la  gioventù.  Ciascuna 
età  vuole  le  sue  cure  particolari  ,  e  ciò  eh'  è 
inopportuno  a  25  anni,   non  è  piìi  tale  ai  50, 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. —  Aggiungo  una  notizia  di  belle  nozze. 
Il  buon  marchese  di  Roraagnano  non  avendo 
prole,  adotta  per  figlio  il  secondogenito  Pro- 
vana suo  nipote,  bel  giovane,  e  gentile,  che 
ristrettissimo  di  fortuna  diventa  ricco,  e  sposa 
la  figliuola  del  marchese  Guasco. 

Luigi  Provana  .  zio  dello  sposo,  mi  chiede 
nuove  di  te,  e  ti  rammemora  la  sua  amicizia. 
11  conte    Balbo    del  pari  ,    ed  io  li  risaluto  a 
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nome  tuo.  —  Eccoti  altri  versi  francesi.  Non 
di  rado  ne  ricevo  da  vari  paesi;  ti  fo  giazia 
de'  pessimi,  e  ti  mando  solo  i  migliori. 

Il  tuo  Silvio. 


§1. 

20  luglio  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Il  marchese  Guasco  avendomi,  dacché  il  co- 
nosco, dimostrato  particolare  affezione,  ed  es- 
sendo di  quelli  che  ricevono  con  piacere  l'o- 
maggio di  qualche  verso  amichevole,  gli  ho 
fatto  ne'  giorni  scorsi  queste  strofe  pel  ma- 
trimonio di  sua  figlia. 
1. 

Cura  di  padre  tenero, 
Cura  d'amica  zia  (1), 
Crescea  Leopoldina  ornato  il  core 
D'ogni  vaga,  secreta,  alia  iirmonia. 
Che  attragga  l'alme  e  lor  ispira  amore, 
2. 

Ambi  que'  degni  Spiriti 
Vegliando  sul  suo  fato, 
Esultavan  d'amarla,  e  pur  frammisto 
A  Icir  gioia  sorgeva  ineluttato 
Un  timore,  un  sospir,  un  peiisier  tristo. 
.3. 

Bella  è  virtude,  amabili 
Sono  innocenza  e  brio 
Di  pia  figliuola,  che  nascosa  brilla, 
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Com'astro  al  moiulo  ignoto,  e  su  cui  Dio, 
Volge  con  dolce  amor  la  sua  pupilla. 

4. 
Tal,  Carlo,  la  tua  Vergine 
Prospera  arcana,  e   splende; 
Ma  buon  cultor  non  puote  al  fior  non  dire  : 
■i  Tepid'  aure  avrai  tu  ?  Chi  sa,  tremende 
-.  Se  te  di  Borea  non  percotan  Tire  ?  » 

5. 
Forse  a  donzella  bastano 
Ingegno,  grazia,  incanto 
Fflice  il  serto  a  tesserle  d'Imene? 
Piena   è  la  terra  di  femmineo  pianto 
Por  ghirlande  cangiate  in  rie  catene. 

6. 
Ma  breve  fu  quell'ansia 
In  le,  in  Virginia,  in  tutte 
I.e  menti  amiche,  è  tal  la  mia  pur  anco: 
Kon  più  di  tema  le  affannose  latte  ! 
Dell'Angiol  tuo  sta  Nicànore  al  fianco  (2). 

Di  lui  la  stirpe  è  d'anima 
Ove  il  suggel  più    bello 
Fulge  d'innato  generoso  affetto  : 
Veduto  ha  Nicanòr  siniil  suggello 
Nella  tua  stirpe,  e  vi  stringeste  al  petto. 
S. 

Coi  genitori  "esimii 
Gareggiano  in  amarlo 
Oh  !  qual  padre  novel,  qual  genitrice  ! 
E  tu  con  essi,  terzo  paiir;,  o  Cailo, 
E  più  Colei  che  tutta  sua  si  dice  ! 


Cantate,  oVati,  il  giubilo 

Debil,  sul  letto  del  dolor  assiso, 

Sol  posso  dir  sovra  l'infranta    lira  : 

*  Catlo,  fur  mie  tue  pene,  è  mio  il  tuo    riso    » 
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E  dalla  risposta  che  culda  calda  m'ha  fatto 
il  marchese  Guasco,  vedrai  che  gli  ho  recato 
piacere.  Così  il  mio  scopo  è  ottenuto,  mal- 
grado la  tenuità  de'  miei  versi. 

T'  ho  scritto  tutto  questo  ,  perchè  non  ho 
altro  a  dirti.  Di  salute  sto  debole,  ma  senza 
febbre,  e  mangio  e  digerisco. 

T'  abbraccio,  e  teco  la  carissima  Giusep- 
pina. 

Il  tuo  Silvio. 


(1)  Quella  zia  è  Madamigella  Virginia  D-j'.la  Bavere. 

(2)  Lo  sposo  è  il  Cav.  Kicanore  Pruv.;oa  ,  il  quale 
flìveuia  ,  come  ti  dissi  nella  mia  proludente  ,  Marchese 
di  Roniaguano  per  adozione. 


83. 


23  Indio  1839. 


Carissimo  Luigi, 


Ho  ricevuto  le  tue  di  sabato  e  domenica 
colle  gazzette.  Non  fa  nulla  che  talora  tu  an- 
ticipi 0  rilardi,  e  così  io,  le  spedizioni,  poiché 
noii  è  mai  differenza  più  d'un  giorno  o  due; 
e  la  regolarità  costante  non  sarebbe  qualche 
volta  possibile.  Non  doveva  increscerti  d'avermi 
risposto    sabato    alla    mia  di  giov  dì  ,  poiché 
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i  tuoi  caratteri  sempre  mi  sono  benvenuti  come 
d'ciinico  prediletto;  e  tanto  m?glio  che  tu 
uTabbia  riscritto  il  dì  seguente. 

11  nome  di  Nicànore  è  ad  un  tempo  peregrino 
e  comune.  Il  suono  cioè  è  greco,  ed  il  significalo 
valendo  Vincitore  equivale  insomma  al  nostro 
usitatissimo  Vittore  o  Vittorio.  A  me  piacerebbe 
più  chiamarmi  Vittorio  che  Nicànore,  ma  i  Pro- 
vana hanno  avuto  altro  gusto,  forse  per  moto 
del  conte  ch'era  caldo  grecista.  11  cav.  Nicà- 
nore non  è  già  figlio  di  esso  conte,  il  quale 
non  lasciò  figli,  ma  del  cav.  Casimiro,  e  quindi 
fratello  di  un'  Erminia  Provana,  tutta  educata 
come  figlia  dai  coniugi  Romagnano,  e  poi  data 
in  moglie  al  giovane  conte  Cais.  Dopo  essersi 
allevata  quella  vice-figlia  con  gran  dolcezza  , 
e  averla  dotata  bene,  hanno  pensato  a  bene- 
ficare questo  giovane  Nicànore,  adottandolo  in 
tutta  forma,  -e  trasmettendogli  il  nome  di  Ro- 
magnano. 

La  mia  salute  è  a  quel  tal  grado  da  non 
dover  lamentarmene  :  in  circa  qual  era  prima 
della  malattia,  ma  sempre  con  un  certo  senso 
di  debolezza  al  polmone,  e  colla  piccola  sog- 
gezione di  dividere  la  notte  in  positura,  dap- 
prima stesa  per  le  prime  ore,  e  poi  sedente 
sul  letto,  come  fece  Maman  per  più  di  venti 
anni.  Ma  tanto  dormo  quanto  basta,  e  mentre 
non  dormo  sto  volentieri  ed  in  buona  compa- 
gnia ;  ho  meco  Dio  e  la  memoria  de'  miei 
cari,  ed  ognora  tu  sei  fra  essi. 
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Odo  che  il  raccolto  è  stato  scarso  quasi  per 
ogni  dove,  e  penso  che  pur  troppo  così  sarà 
il  tuo. 

Addio,  t'albraccio  di  tutto  cuore. 

Il  tuo  Silvio. 


§3. 

28  luglio  1839. 
Carissimo  LuiGt, 

L'altr'ieri,  dopo  spedito  il  mio  plico,  mi  ar- 
rivò il  tuo.  Quel  raccolto  così  scarso  ,  vicino 
a  campi  ove  fu  più  copioso,  mostra  davvero  che 

ìG lavoravano  e  concimavano  malamente. 

Speriamo  meglio  da  costoro  che  lor  son  suc- 
ceduti. La  mia  guarigione  va  facendo  pro- 
gressi, ed  ho  maggiori  forze.  Baderò  che  mi 
aggiustino  il  letto,  come  tu  dici.  Sto  già  più 
lungamente  steso  a  dormire,  senza  patir  dif- 
ficoltà di  respiro. 

Novità  v'  è  solo  il  chiacchierare  sulle  cose 
d'Oriente,  sulle  mire  della  Russia,  sulle  gelo- 
sie delle  altre  potenze,  sulla  probabilità  d'una 
gran  rottura  ;  e  non  si  può  se  non  fare  ogni 
specie  d'  inutili  ipotesi  e  congetture  •  bell'e 
buona  maniera  di  dar  varietà  e  movimento  al 
conversare  in  tempo  di  pace. 
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Il  Re  è  ristabilito  da  nuovi  incomodi  dolo- 
rtisi,  patiti  a  Racconigi.  Si  diceva  che  an- 
'lobbe  in  Savoia,  ma  non  v'andrà.  Iddio  lo 
conservi  :  il  regno  d'  un  giovinetto  è  quasi 
sempre  calamiià  pel  paese,  e  sogno  bugiardo 
di  miglioramenti,  eccettuate  quelle  poche  per- 
sone che  s'alzano  in  favore  e  potenza. 

Ieri  la  Mtirchesa  S.  Tommaso  è  venuta  a  ve- 
dermi col  commendatore  Cessato,  il  quale  viag- 
giò per  tre  anni  ,  e  così  rimise  in  ordine  la 
sua  fortuna  diss'^stata.  Venendo  da  Pietro- 
burgo, passò  per  Moravia,  si  fermò  a  Briinn, 
si  procacciò  una  autorizzazione  del  governa- 
tore della  Provincia  per  visitare  le  prigioni  di 
Spielberg,  vide  la  mia  tana,  e  trovò  parecchi 
de'  soldati  a  me  noti  ,  che  gli  parlai  ono  di 
me  con  affettuosa  ricordanza.  In  quel  malau- 
gurato corridoio,  non  vi  sono  più  che  alcuni 
pri',nonieri  di  stato  poLicchi  e  ungheresi. 

T'abbraccio  di  tutto  cuore,  e  teco  la  nostra 
Giuseppina. 

il  tuo  Silvio. 


§4. 

]\Iercolodì  31  luglio   1839. 

Carissimo  Luigi, 

lori  ricevetti  il  tuo  pii^go  di  lunedì  sera  colla 
lettera,  in  cui  mi  narri  l'affare  della  strada  e 
delle  ripe,  e  ti  sono  grato  d'esserli  trattenuto 
meco  dicendomi  tutto  ciò.  Le  compartecipazioni 
anche  di  cose  passeggiere  sono  pure  uno  dei 
caratteri  dell'amicizia.  L'indole  pensosa  di  te 
e  di  me  ,  e  la  nostra  molta  abitudine  di  vita 
interna  e  solinga  e'  inclinerebbe  a  soverchio 
risparmio  di  parole.  Ma  talvolta  sentiamo  che 
un  po'  di  chiacchiera  amichevole  dee  far  pia- 
cere al  povero  Irai  elio,  ed  ecco  un  momento 
di  confidenza  qualsiasi  migliore  di  quel  laco- 
nismo a  cui  tendiamo.  Mi  piace  1'  uso  che  ho 
trovato  in  casa  Barolo,  e  che  ora  continua  tra 
la  sig.  Marchesa  e  me.  I  coniugi  Barolo,  non 
avendo  prole,  non  avendo  cura  d'economia  o 
di  traffici,  ne  altri  di  quegli  aifanni  o  pun- 
genti desiderii,  che  sogliono  rendere  frequento 
r  esercizio  della  loquela,  sarebbero  diventati, 
come  tanti  mariti  e  mogli,  scarsi  di  quel  vi- 
condevote  quotidiano  cambio  di  piccole  confi- 
denze, che  tengono  ap.'>rto  un  cuore  coir;.l"ro. 
Indi  è  che  tanti  sono  annoiati,  sono  inamabili 
in  lamiglia  ,  e  non  si  eccitano  a  brio  se  non 
ricevendo  visite  o  facendone.  I  coniugi  Barolo 
non  per  proponimento,  ma  per  felice  disposi- 
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zìonG  non  pensata,  avevano  proso  questo  co- 
stume, che  vidi  fra  loro,  e  conobbi  eccellente. 
Dopo  aver  fatto  ognuno,  fino  all'ora  prossima 
al  pranzo,  la  sua  vita  di  lettura,  di  visite,  di 
beneficenze,  di  seccature  sofferte  ecc.,  si  tro- 
vavano insieme  prima  che  venissero  i  convi- 
tati od  amici  non  intimi,  e  ciascuno  diceva 
all'altro,  così  alla  buona,  tutta  la  storia  della 
sua  mezza  giornata  ,  confidenze  di  molta,  di 
poca,  0  di  nessuna  grave  entità,  ma  occasione 
sempre  di  mostrarsi  il  reciproco  stato  delle 
loro  idee,  pene  e  contentezze.  Se  poi  uno  era 
assente  dall'altro,  si  scrivevano  senza  smorfie 
di  sensibilaggine,  ma  partecipandosi  cure,  af- 
fari ed  anche  inezie  per  tenersi  al  corrente 
dei  loro  pensieri.  Ho  adottato,  fin  da  quando 
viveva  r  ottimo  Marchese  1'  uso  loro,  e  dopo 
averli  uditi  scambiai'si  il  loro  breve  rendiconto 
io  soggiungeva  :  E  io  ho  fatto  ecc.,  ho  ve- 
duto i  tali,  ho  approvato  la  tal  cosa,  ho  giu- 
dicata cattiva  la  tal  altra,  mi  sono  dilettato 
del  tal  libro,  del  tal  progetto  letterario,  che 
eseguirò,  o  manderò  a  spasso.  Or  così  seguo 
a  fare  colla  sig.  Marchesa,  e  le  nostre  menti 
per  tal  modo  hanno  ogni  giorno  qualche  pun- 
golo d'innocente  curiosità  e  manifestazione. 

Eccoti  due  paginette  di  confidente  chiac- 
chiera, e  poi  eccoti  il  solito  cordiale  amplesso 
a  te  e  alla  nostra  caris.sima  Giuseppina. 

Il   tuo  SlI-VIO. 
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3  sffoslo  1839. 


Carissimo  Luigi, 


ler  seri  ho  ricevuto  il  tuo  piego.  Io  do  ra- 
gione a  te,  come  la  do  ancha  a  me,  allorché 
sentendomi  portato  al  laconismo  dico  a  me 
stesso  ;  Gli  oggetti  di  discorso  scarseggiano. 
Ma  sovente  dopo  essermi  dato  ragione  m'  io- 
cresce  di  non  aver  un  po'  di  quella  licca  vena 
de'  chiacchieroni,  e  torno  a  darmi  torto.  0^'gi 
nel  ringraziare  te  e  Giuseppina  della  lieta  com- 
memorazione del  1°  d'agosto,  ti  dirò  che  an- 
che la  sig.  Marchesa  se  ne  sovvenne,  e  sa- 
pendo ch'io  bramava  d'  avere  in  latino  certi 
lamosi  libri  dis.  Agostino  (cioè  il  volume  della 
Città  di  Dio,  ch'è  un  tesoro  di  filosofia  altis- 
sima e  santa  e  altri)  li  lece  comperare  e  re- 
galomraeli.  Tutti  gli  amici  di  casa  m'  hanno 
tatto  gentili  congratulazioni  sulla  mia  uscita 
di  carcere,  e  ciò  m'  ha  alquanto  rallegrato. 
ISon  v'ha  dubbio  che  do])o  le  tempeste  che  ho 
traversate,  io  sono  uno  drgli  uomini  più  l'elici 
della  terra.  Che  se  mi  mancano  forte  salute 
e  voglia  di  divertirmi  ed  ilare  brio,  possedo 
un  bene  maggiore  tigli  occhi  miei,  quello  di 
essere  guardato  con  benevolenza  quasi  uni- 
versale. E  poiché  mi  chiedi  d^lla  salute,  non 


LETTERE    INEDITE  141 

c  im  prodigio,  ma  neppurn  soffro  molto.  Ho 
ai  polmoni  un  senso  di  debolezza  che  stanca 
e  non  saprei  definire  ;  non  è  dolore.  Quel  che 
v'è  di  buono,  si  è  che  non  ho  mai  sputi  di 
sangue,  e  di  rado  tossisco.  Con  debite  precau- 
zioni si  vive  lungamente  coi  polmoni  deboli, 
come  coi  robusti.  Si  pretende  che  il  cauterio 
allontani  il  pericolo  delle  infiammazioni  ;  e 
quel  rimedio  da  vecchiotto,  è  un'  inezia  che 
almeno  ha  il  merito  di  dar  poco  incomodo. 
Fu  doloroso  per  alcuni  giorni,  e  poi  la  sensi- 
bilità è  ivi  diminuita  ;  mi  duole  ancora  un 
tantino,  ma  solo  camminando,  e  niente  quando 
siedo.  La  noia  della  lasciatura  è  risparmiata 
da  un  piccolo  cinto  elastico  che  si  mette  colla 
t'ncilità  d'  uno  smaniglio,  e  non  costa  più  di 
3  lire,  e  può  durare  dieci  anni.  Se  per  questo 
cauterio  cammino  adagio,  mi  consolo  con  que- 
ste due  eccellenti  considerazioni  :  che  la  sen- 
sibilità della  parte  ferita  dee  diminuire  ancora, 
a  segno  che  potrò  correre  e  ballare,  se  vorrò; 
«he  il  camminare  adagio  non  m'  è  poi  cosa 
nuova,  poiché  egualmente  prima  del  cauterio 
io  soleva  andar  gravemente  a  passo  di  lumaca, 
al  che,  se  durasse  anche  tutta  la  vita,  m'a- 
datterei benone. 

E  stato  un  curioso  pasticcio  quel  che  mi 
narri  della  città  di  Chieri  pel  palazzo  civico. 
Mi  pare  che  gli  oppositori  sieno  stati  uomini 
di  senno  ,  benché  si  sieno  svegliati  tardi. 
Per  altro  io   compiango   tutti  i   sindaci  ;  ora 
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per  torto  proprio,  or  per  altrui,  finiscono 
sempre  per  aver  un  mondo  di  nemici ,  salvo 
quando  sono  ricchissimi  e  generosissimi,  ope- 
rando il  ben  pubblico  a  proprie   spose. 

Addio.  T'  abbraccio  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina. 

//  tuo  Silvio. 


8C. 


7  agosto  1839. 


Carissimo  Luigi 


Ieri  sera  mi  giunse  il  tuo  piego  di  ieri  mat- 
tina colla  risposta  per  la  sig.  Marchesa.  Ella 
ti  saluta  e  ringrazia  della  pena  che  ti  sei  data 
di  cercare  in  tanti  fogli  quella  bramata  ri- 
cetta. Noa  dev'  essere  più  in  là  degli  ultimi 
di  giugno,  e  sicuramente  si  troverà  in  uno 
dei  due  numeri  che  ti  mancano.  Avrai  fat- 
to, non  v'  ha  dubbio,  particolar  attenzione 
ai  due  mesi  ultimi,  o  se  vi  fosse  in  que' fogli 
che  hai  di  questi  mesi,  non  ti  sarebbe  sfuggita. 
Ma  siccome  o  casa  Guasco,  o  altri  di  nostra 
conoscr^nza,  possedono  lo  stesso  giornale,  non 
ci  sarà  difl&cile  avere  i  due  fogli  che  ti  sono 
mancati,  e  quindi  la  ricetta  si  raccapezzerà. 
Vuoisi   che   a   certe   persone,    nò    polvere   di 
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china,  ne  solfato,  né  alcun  amaro  piovi  nelle 
terzane,  e  risanino  pigliando  uno  o  duo  cuc- 
chiai di  succo  di  pctrosemolo.  Anzi  la  signora 
Marchesa  ha  fatto  questa  prova  con  felicis- 
simo successo  sopra  una  povera  donna  del  Ri- 
fugio ;  ma  non  avendo  la  ricetta  se  non  im- 
perfettamente nella  memoria,  è  poco  certa  sulla 
quantità  da  darsene,  secondo  le  età,  sul  modo 
di  preparare  quel  succo  ecc.,  e  non  so  quali 
altri  particolari. 

Non  ho  ancora  veduto  il  conte  Balbo  dopo 
r  articolo  ,  ma  debb'  essere  contento.  —  Noi 
andremo  alla  vigna  verso  il  fine  del  mese.  — 
La  novità  di  questi  giorni  in  Torino,  si  è  che 
lunedi  sera  si  doveva  illuminare  contrada  Nuova 
col  gas.  Un  mondo  di  gente  empì  le  vie  e  le 
piazze;  dal  tramonto  alle  ore  11  aspettarono 
invano  ;  l'aria  ingombrava  i  tubi,  il  gas  non 
passò,  e  tutti  ora  mormorano  snll'  incapacità 
dei  direttori  e  dei  loro  artefici.  Già  in  maggio 
s'  era  voluto  fare  una  prova  .  e  la  cosa  non 
andò.  Non  si  fece  caso  del  primo  intoppo,  ma 
questo  secondo  sembra  indizio  di  difetti  gravi. 
I  partigiani  dell'olio  trionfano,  e  sono,  a  quel 
che  pare,  i  più,  atteso  il  molt'olio  che  abbiamo 
nel  Genovesato,  e  per  quelle  vicine  riviere. 

Addio.  T'  abbraccio  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 
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10  agosto  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Il  gas  ha  terminato  i  suoi  afTanni,  ed  è  u- 
scito  dalle  nebbie  glorioso  come  il  sole.  Al- 
cuni cafìe  ,  e  tra  altri  il  catFò  Calosso,  sono 
l'ammirazione  del  popolo  por  la  magica  luce 
che  li  abbellisce.  I  gasisti  predicono  che  tutti 
i  bottegai  stanno  per  abbonarsi  :  per  ora  ve 
ne  sono  pochi.  Gli  antigasirji  sostengono  che 
il  nostro  paese  preferirà  sempre  l'olio,  perchè 
la  formazione  del  gas  non  riesce  a  buon  mer- 
cato come  in  Inghilterra  e  Francia,  dov'hanno 
per  prodotto  indigeno,  non  1'  olio,  ma  il  car- 
bone. Intanto  l'illuminazione  municipale  delle 
vie  di  Torino,  essendo  ancora  ad  olio,  stante 
un  contratto  che  non  è  spirato,  gì'  illumina- 
tori oliferi,  che  non  vogliono  scomparire  in 
confronto  del  gas,  si  studiano  di  non  lasciar 
mancare  l'olio  alle  lanterne  ,  di  mettorvelo 
migliore,  di  far  tenere  le  lanterne  in-  lucidis- 
sima nettezza  ;  e  così  le  vie  sono  più  chiare 
che  mai,  anche  senza  gas.  —  Non  ho  altre  no- 
lizie,  se  non  che  abbiamo  in  casa  due  por- 
sene ammalate  :  la  cameriera  della  sic-.  ]\Iar- 
chesa  ,  e  la  moglie  del  portinaio.  Siccome 
sembrano  malattie  gravi,  ciò  forse  ritarderà  il 


LETTERE   INEDITE  145 

nostro    andare  alla  vigna  ,  che  doveva  essère 
circa  ai  20. 

T'.ilibraccio,  e  tcco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

II  tuo  Silvio. 


SS. 

2C  agosto  1839. 

CARISSIMO  Ltigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  e  la  tua  lettera. 
Godo  che  Giuseppina  abbia  fatto  buon  viag- 
gio col  suo  piccolo  tesoro  in  tasca,  il  quale 
m'è  incresciuto  di  non  poter  impiegare,  co- 
m'io  aveva  con  troppo  poca  scienza  immagi- 
nato. L'abitare  Giuseppina  in  Chieri  fu 'osta- 
colo insuperabile,  e  non  vi  potpi  neppur  rime- 
diare prendendo  il  libretto  a  nomo  mio,  a 
cagione  d'un  libretto  già  preso  per  la  signora 
Marchesa  a  favore  d'una  povera  donna.  Pren- 
dorne  due  collo  stesso  nome  non  si  può.  Ma 
insomma  il  partito  di  fare  un  vitalizio  é  ec- 
cellente, e  quindi  m'  informerò  dal  sig.  Car- 
magnola di  qu.mto  occorre.  Credo  che  avrò 
il  piacere  di  venirti  a  vedere  fra  otto  giorni, 
andando  la  sig.  Marchesa  al  Casino  solamente 
al  1°  0  2°  di  settembre.  Vi    starà  non  più  di 

S.  Pellico.  Lettere  inedite  ecc.  Il 
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quattro  0  cinque  giorni,  per  passare  ivi  in. 
piena  ritiratezza  e  fra  preci  il  tristo  anniver- 
sario della  morte  di  suo  marito.  Parecchi  af- 
fari le  tolgono  di  fermarvisi  di  più.  E  v'è  anzi 
qualche  dubbio  ancora  se  invece  del  Casino  , 
non  si  decida  per  la  vigna. 

L'ab.  G^zzera  ti  saluta.  Ei  mi  ha  presen- 
tato il  segretario  del  Museo  Britannico,  eh"  è 
uno  degli  italiani  che  ci  fanno  onorf  all'  e- 
stero.  Questi  è  un  dotto  Modenese,  per  nome 
Panizzi,  il  quale  fuggito  nói  1820  per  le  cose 
politiche,  patì  la  fame  qualche  mese  in  Lon- 
dra, e  poi  venne  in  credito  pel  suo  molto  sa- 
pere, ed  ora  ha  colà  un  posto  onorifico  e  lu- 
croso. È  il  primo  che  essendo  cattolico  abbia 
avuto  simil  posto,  e  di  più  l'hanno  naturaliz- 
zato inglese. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  carissima  Giù-' 
seppiiia.  ^ 

Il  ino  Silvio. 


§9. 

Carissimo  Luigi, 

Nel  passato  mercoledì  io  ti  spediva  un  pie- 
go ;  e  tu  me  ne  spedivi  un  altro,  contenente 
i  fazzoletti  ben  orlati'  e  ben  marcati,  dei  quali 
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fo  mille  ringraziamenti  a  Giuseppina.  Non  vor- 
rei che  il  mio  ritardo  ad  accusarne  la  ricevuta 
avesse  dato  a  te  ed  a  lei  qualche  inquietu- 
dine sulla  sorte  di  que'  fazzoletti.  Credeva  di 
rispondere  prima,  e  poi  il  tempo  mi  sfuggì; 
il  che  ti  provi  che  non  siamo  senza  diverti- 
nipnli.  Uno  di  questi  fu  di  stare  due  giorni 
incorsi,  passando  la  notte  al  castello  di  Oar- 
pineto  di  casa  de  Sonnaz,  e  andando  il  mattino 
seguente  a  visitare  Racconigi  ed  il  suo  parco, 
delizie  state  assai  ingrandite  e  abbellite  in 
questi  anni. 

Quel  conte  di  Maulévrier  Colbort  di  cui  parla 
r  articolo,  era  appunto  il  padre  della  sig.  Mar- 
chesa :  lo  lodano  non  le  sole  teste  della  Ven- 
dée,  fra  cui  egli  avea  eroicamente  brillato,  ma 
anche  gli  antagonisti.  La  figlia  ha  tutta  quella 
paterna  energia  ed  altezza  di  monte  ,  se  non 
che  lascia  stare  la  politica,  e  s'adopera  in  cose 
di  più  sicuro  giovamento.  —  A  proposito  di 
politica ,  le  potenze  europee  sembrano  voler 
impedire  che  gli  affari  d'Oriente  abbiano  con- 
seguenze gravi  per  1'  Occidente  :  T  opinione 
dei  più  è  per  la  conservazione  della  pace. 
Si  parla  meno  ora  di  ciò  ,  che  dell'  infame 
tradimento  di  Maroto  ,  e  del  poco  senno  di 
D.  Carlos  ,  impegnatoci  ad  impresa  che  vor- 
rebbe cervello. 

La  causa  criminale  di  quel  tal  Panieri,  ricco 
assassino  della  provincia  d'Ivrea,  notaio,  sin- 
daco ecc.,  è  terminata.  Egli  ed  un  suo  sica 
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rio  sono  condannati  a  morte.  Li  hanno  tras- 
portati al  loro  paese  per  farli  morire  colà, 
ed  è  stato  incarcerato  un  altro  notaio,  com- 
plice di  qualche  delitto  del  Panieri,  sul  che 
si  apre  nuovo  processo.  Questo  .«econdo  no- 
taio ha  prodotto  testimonianze  contro  il  Pa- 
nieri, per  farlo  condannare,  credendo  così  di 
seppellire  i  misteri  della  propria  iniquità,  e  si 
è  dato  la  zappa  sui  piedi.  Quanti  birboni  su 
questo  povero  globo  !  Felice  chi  non  ha  rela- 
zioni di  conoscenza  o  di  famiglia  con  loro  ! 
Ma  i  birboni  paiono  anche  più  numerosi  che 
non  sono,  perchè  i  lor  brutti  fatti  diventano 
clamorosi  e  colpiscono  le  immaginazioni,  men- 
tre invece  i  buoni  ed  i  sopportabili  vivono  e 
muoiono  per  lo  più  senza  che  il  mondo  badi 
al  lor  numero  e  ai  fatti  loro. 

T'  abbraccio  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Viena  17  settembre  1839. 
anniversario  del  mio  ritorno  a  Torino. 


Il  tuo  Suvio.       I 
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90. 

12  ottobre  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Poco  mancò  che  ieri  io  non  andassi  a  To- 
rino, e  ne  avrei  avuto  piacere  per  vederti,  ma 
si  dovette  mutar  proposito.  Ho  ricevuto  il  tuo 
piego  colle  gazzette  ;  il  foglio  di  mercoledì  era 
stato  qui  posto  fuori  di  mano  ,  e  quindi  non 
ti  venne  spedito.  —  11  marchese  di  Cavour,  che 
ha  dato  buone  nuove  di  me  a  Giuseppina,  no 
ha  poi  date  a  me  d'  essa.  Io  V  aveva  veduto 
ultimamente  al  suo  castello  di  Santena.  Egli 
ha,  come  tutti,  in  assai  concetto  di  saviezza 
la  nostra  sorella  ,  probabilmente  pei  gentili 
elogi  che  la  Marchesa  di  Cortanze  suol  fare 
di  lei.  Brava  Giuseppina!  il  saper  tarsi  stimare 
è  ottima  cosa.  Curain  habe  de  bono  nomine, 
dice  la  Sacra  Scrittura. 

Il  solo  desiderio  del  tuo  meglio,  mio  caro 
Luigi,  mi  fa  talvolta  bramare  che  ti  capiti  la 
buona  sorte  di  poter  venderò  la  cascina,  an- 
che con  perdita  un  po'  dolorosa.  Ma  hai  ra- 
gione considerando  come  minor  danno  il  pro- 
seguire a  migliorarne  i  terreni,  e  lodo  la  tua 
costanza  in  una  cura  niente  affatto  di  tuo  ge- 
nio. Tutto  quello  che  fai,  scerno  essere  savio 
partito  ;  non  ho  alcuna  licenza  da  darti  ;  bensì 
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t'approvo  pienamente,  ed  in  vece  tua  farei  lo 
stesso. 

Una  cosa  assolutamente  voglio,  di  cui  eia 
ti  parlai  mesi  sono  ;  ed  è  che  codesta  casa 
di  Chieri  essendo  stata  presa  da  Papà,  per  tutti 
noi,  ed  essendo  ora  1'  abitazione  tua,  e  mia  , 
di  diritto  io  voglio  pagare  la  metà  del  fitto, 
siccome  è  giusto,  cominciando  dal  giorno  del 
contratto;  onde  già  ti  sono  debitore  da  quel 
punto  in  poi,  della  mia  parte.  Non  posso  pre- 
terire da  ciò  in  coscienza,  e  vi  sono  tanto  più 
obbligato  non  avendo  ristrettezza  di  denaro. 
e  non  facendo  un  sacrifizio.  Ciò  sia  dunque 
convenuto  ,  e  non  dirmi  una  parola  in  con- 
trario. 

Spero  che  il  tuo  ritorno  in  Chieri  sarà  stato 
felice.  Addio.  T'  abbraccio  di  tutto  cuore  ,  f 
teco  la  carissima  nostra  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


91, 


18  ottobre  1839, 


Carissimo  Luigi, 


Ricevo  la  tua  di  martedì,  che  pur  tropp 
può  dirmi  della  campagna  nulla  di  buono. 
Mentre  mi  duole  del  danno  di  costà  che  t'at- 
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fii^ge,  ho  sotto  gli  occhi  lo  spettacolo  tristo 
di  questa  inondazione  del  Po  ,  che  dispera 
tanta  povera  gente  della  sottoposta  pianura. 
Abitati  rotti  e  guasti,  famiglie  in  rovina  e  senza 
tetto.  Miserie  che  fanno  pietà.  11  Re  è  venuto 
ier  r  altro  a  Moncalieri  a  vedere  quest'infe- 
lice scena,  e  fa  spargere  soccorsi.  L'  ortaglia 
di  Moncalieri  è  cosa  affatto  perduta,  ed  è  og- 
getto non  lieve. 

Molti  campi  erano  già  stati  seminati,  e  quella 
semenza  è  soffocata.  V'è  una  consolazione  ri- 
guardando ai  campi,  cioè  nella  successiva  mag- 
gior fecondità  per  virtù  del  deposito  melmoso; 
vantaggio  pei  possidenti  non  piccoli,  ma  non 
sentito  dai  minimi,  ai  quali  un'  annata  disa- 
strosa è  un  male  decisivo. 

Tornando  alle  cose  che  ci  concernono,  Tan- 
nata sarà  cattiva  anche  per  le  colline,  e  certo 
tu  non  puoi  ridere.  Ma  ogni  volta  che  sarai 
per  ciò  pigliato  da  tristezza,  ti  conforta  pen- 
sando che,  grazie  al  Cielo,  noi  siamo  in  istato 
di  sopportare  un  anno  di  sterilità  ,  senza  che 
ci  manchi  il  bisognevole.  Sarebbe  un  non  ren- 
derci giustizia  reciprocamente ,  se  non  consi- 
derassimo r  aver  tuo  ,  e  1'  aver  mio  come  un 
tesoretto  comune.  Nell'occorrenza  io  non  esi- 
terei mai  a  disporre  della  tua  borsa  ,  e  così 
per  ricambio  la  mia  è  tua.  11  sentire  in  altra 
guisa,  non  potrebbe  dirsi  delicatezza,  ma  vol- 
garità, atteso  i  nostri  caratteri  meritevoli  di 
vera  fiducia.  Adunque  deploriamo  il  mal  tempo 
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e  le  sue  conseguenze  ,  ma  non  ci  turbiamo  di 
soverchio  ,  e  riceviamo  gli  anni  cattivi  in  a- 
spettazione  dei  buoni  che  pur  verranno. 

Quella  storia  delle  Rosine  erami  ancora  i- 
gnota.  Anche  li  vi  sono  passioni  e  follìe  ;  Giu- 
seppina almeno  é  fuori  di  tali  imbrogli  ;  la  sua 
posizione  è  delle  migliori. 

Ho  riverito  per  -te  la  sig.  Marchesa  ;  ella  ti 
risaluta.  Le  inondazioni  di  Stura  ed  altre  ac- 
que r  hanno  dann,eggiata  per  più  di  20  mila 
lire. 

T'  abbraccio,  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Il  tuo  Silvio. 


9Z. 

23  ottobre  1839. 

Carissimo  Lvigi, 

Ieri  siamo  ritornati  in  città,  ed  il  tempo  ci 
sorrise.  Vedemmo  quanto-  sia  stata  la  forza 
delle  acque  per  varii  luoghi  ;  tre  case  sulla 
riva  sono  in  macerie  come  dopo  un  terremoto. 
Fa  tanto  più  pietà  perchè  son  case  di  povera 
gente.  Dici  bene  :  è  infinita  la  turba  dei  po- 
veri di  cuore  basso  e  maligno,  e  puoi  pensare 
se  la  sig.  Marchesa  occupandosi  tanto  di  mi- 
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serie  non  iscorga  spasso  tutta  la  bruttezza  di 
quelle  anime  use  a  bugia,  a  rapina  ,  ad  odio 
contro  superiori  ed  eguali.  Ma  tutti  i  buoni 
fremono  da  un  canto  sulla  malvagità  dei  rozzi, 
e  compatiscono  dall'  altro.  La  povertà  è  una 
prova  orrenda,  e  non  è  da  stupire  che  fomenti 
i  livori  e  le  perfìdie.  E  poi  chi  ha  il  mezzo 
di  beneficare,  vi  si  sente  obbligato  dalla  pro- 
pria coscienza  e  dal  precetto  assoluto  della 
religione  ;  ne  manca  altresì  la  consolazione  di 
veder  talvolta  con  certezza,  fra  gl'infimi,  per- 
sone degne  di  stima  e  di  compianto.  Cosi  è 
che  la  sig.  Marchesa  non  si  disanima  in  mezzo 
a  motivi  non  lievi  di  disgusto,  ma  ciò  che  più 
la  sostiene,  è  il  pensiero  religioso.  Inoltre  uno 
dei  vantaggi  della  molta  ricchezza,  si  è  di  non 
esser  mai  sommamente  danneggiato  dalle  bir- 
berie dei  piccoli  ;  il  che  aiuta  al  perseverare 
nel  generoso  assunto  di  giovare  e  perdonare 
ai  disgraziati,  in  ragione  del  loro  patire.  In- 
tanto qualcheduno  ,  salvato  dallo  squallore  , 
riabilitato  al  lavoro,  diventa  buono,  o  meno 
tristo,  e  la  moltitudine  povera  prosegue  ad 
odiare  chi  possedè  ,  vinta  dalla  sciocca,  ma 
incalzante  logica  dei  pretesi  diritti  da  vendi- 
care ;  logica  che  la  religione  tende  a  correg- 
g'^re,  e  dov'ella  davvero  penetra,  la  corregge 
infatti.  Ma  oh  quanto  la  sua  santa  influenza 
è  limitata  !  E  perchè  ?  Probabilm'^nte,  perchè 
nella  natura  attuale  -^«U'  uomo,  molti  brutti 
mali  servono  ad  affinare  quelle  anime  che  vo- 
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gliono  psser  rette  o  farsi  miglìoi-i.  Militia  est. 
Questa  è  guerra,  e  la  pace  sarà,  ndl'altra  vita 
ai  forti  nel  bene  operare,  o  almeno  nel  ben 
desiderare.  Considero  spesse  volte  siffatte  cose 
ed  anzi  sono  forse  quelle  di  cui  non  m'annoio 
mai.  In  gioventii'ci  domina  T immaginativa,  in 
vecchiaia  la  riflessione,  l'indagine  morale,  la 
tendenza  a  discorrere  con  Dio  e  a  sentire  qu.il- 
che  cosa  delle  sue  adorabili  ragioni.  —  Ma 
chiudo  abbracciandoti,  e  con  te  la  nostra  ca- 
rissima Giuseppina.  Voglia  il  Cielo  che  al  Ca- 
nonico R....  succeda  alcuno  più  veggente  in 
queir  ammicistrazione  !  pare  che  non  debba 
esser  difficile. 

Addio.  Sono  del  tuo  sentimento  suU'  essere 
da  preferirsi  la  vita  di  città  a  quella  di  pic- 
colo postiidente  in  campagna  ,  e  darei  volen- 
tieri del  mio  sangue  perchè  tu  potessi  tornare 
a  vivere  in  Torino.  Forse  io  sarei  meno  co- 
atante  e  paziente  di  te. 

Il  ino  Silvio. 
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93. 

8  Novembre  1839 
Cakissimo  Luigi, 

Eccoti  colle  gazzette  una  lettera  di  Franca- 
s:o.  Persone  che  l'hanno  veduto,  dicono  che 
sta  davvero  in  salate  migliore  che  non  avesse 
mai.  Clima,  vita  occupata  e  senza  agitazione, 
tutto  gli  conferisce,  grazie  al  Cielo.  Non  possiamo 
augurargli  niente  di  meglio  in  questo  mondo. 
Siccome  ninno  è  più  inlelice  d'un  claustrale 
rreligioso.  così  il  claustrale  che  tende  sicu- 
ramente alla  perfezione  del  suo  stato,  è  ricco- 
di  pace    e  di  contentezza  più    di    chicchessia. 

Ho  inteso  una  nuova  disgrazia  accaduta  per 
le  inc)ndazioni.  I  già  nostri  vicini  Vigiictti  sta- 
vano alle  loro  terre  presso  Pinerolo.  Le  mi- 
naccio del  Chiusone  e  d'altri  torrenti  s'  uni- 
rono a  far  tale  guasto,  che  la  moglie  del  Se- 
natore prese  uno  spavento  mortale  e  spirò  in 
quelle  angosce.  Ora  il  vedovo  è  in  Torino 
ammalato  e  incurabile.  Era  una  donna  di  gran 
pregio  domestico,  e  reggeva  la  famiglia,  pri- 
vandosi come  Maman  d'  ogni  soddislazione 
vana. 

Non  m'ora  noto  ancora  chi  fosse  il  succes- 
sore del  Can.  R....  Non  sono  in  conoscenza  con. 
questo  abate  Parato  ,  ma  1'  ho  udito  mento- 
l'are  con  lode. 
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Addio.  Sta  b^ne,  e  cosi  l'acciaia  nostra  ca- 
rissima Giuseppina.  —  11  Resini  non  sorge  mai 
a  molta  alteiz-j  .  Per  far  libri  mediocri,  mi  par 
meglio  non  far  nulla.  Vero  è  che  ogni  scrit 
tore  crede  elevarsi  al  disopra  della  mediocrità, 
e  ciò  r  appaga.  Vi  sono  eccezioni  ,  come  ad 
ogni  regola,  ma  rare. 

Addio.  11  tempo  si  fa  freddo  :  vestiti  bene, 
riparati,  scaldati. 

Il  tuo  Silvio. 


04. 

16  novembre  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ricevetti  ieri  il  tuo  piego,  e  appena  lettolo 
partii  per  Altessano  colla  sig.  Marchesa,  pro- 
fittando del  bel  tempo.  V  è  là  una  scuoletta 
di  ragazzetto,  e  la  sig.  Marchesa  vi  dispensò 
premi  ;  occasione  per  provvedere  a  chi  una 
gonnella,  a  chi  un  corsaletto  da  riparare  dal 
freddo,  a  chi  l'uno  e  V  altro,  e  libri  per  ag- 
giunta, ed  immagini.  L'  esame  è  anche  una 
consolazione,  mostrando  come  quelle  creature 
che  non  istrutto  sarebbero  sguaiate  e  stupide, 
imparino  ed  acquistino  grazia.  —  Il  viaggio 
in  Toscana  è  affatto  sospeso.    Ad  ogni  modo. 
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dovrei  stare  in  Torino  per  sorvegliare  le 
sale  d'  asilo  e  altre  piccole  incombenze.  — 
Dei  libri  mi  rimanderai  soltanto  l'Orazione  di 
Rosini  e  la  sua  Commedia.  Briano  ha  ingegno, 
ma  Ltvora  in  fretta  ,  e  non  legge,  né  medita 
molto  ;  solita  cosa  di  chi  suda  per  campare. 
Stassera  recitano  una  commedia  di  lui  che 
non  ho  letta.  Kulla  è  tanto  difficile  quanto  il 
far  commedie  buone,  e  non  parmi  ch'ogli  co- 
nosca abbastanza  il  modo,  né  abbia  a  ciò  tem- 
perata la  mente.  Temo  faccia  fiasco.  Vero  è 
che  talora  con  una  felice  mediocrità  s'incon- 
tra il  gusto  del  pubblico. 

E  morta  la  moglie  del  generale  Visconti  , 
sposa  di  un  anno,  figlia  del  ricco  medico  Bruno, 
bella  donna,  ammessa  a  Corte  ,  amata  anche 
dalle  nobilissime,  tanto  era  gentile.  Tu  cono- 
sci questo  Visconti  mezzo  Milanese.  Egli  mi 
ha  domandato  spesso  nuove  di  te. 

Oggi  0  domani  andrò  dal  sig.  Calcina,  che 
ier  l'altro  non  era  ancora  airivato.  T'  abbrac- 
cio, e  teco  la  nostra  carissima  Giuseppina. 

lì  tuo  Silvio. 
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95. 

11  novembre  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  sabato,  e  qwol 
mio  foglio  così  sfranamente  inumidito  o  ]iiul- 
tosto  adacquato,  mentre  le  vicine  gaz7,e1trt  e 
la  tua  lettera  conservavano  una  discreta  asciut- 
tezza. Sarà  colpa  dell'  inchiostro,  e  quindi  lo 
muterò  ;  non  m'  era  però  mai  accorto  di  tal 
baronata,  e  non  la  so  spiegare.  —  11  libro  d'O- 
zanam  pare  anche  a  me  contonore  assai  pre- 
gio. A  Milano  l'hanno  tradotto,  e  vien  lodato, 
rilevandosi  tuttavia  come  gravi  falli  le  inesat- 
tezze scusabili  ivi  sparse.  —  Si  sta  lavorando  in 
Torino  alla  pubblicazione  di  tutte  le  opere  di 
Dante,  con  disegni  squisiti  in  rame,  con  una 
Vita  di  Dante  di  nuovo  conio  ecc.  Non  so  se 
non  te  ne  ho  già  parlato.  11  tipografo  è  Fontana; 
gli  editori  Vesme  e  compagni,  che  non  conosco. 
Jl  conte  Balbo  sperava  che  prendessero  per 
quest'  edizione  la  Vita  di  Dante  da  lui  scritta, 
ed  è  scontento  del  contrario  avviso  degli  edi- 
tori. Molto  v'  è  a  dir  sempre  sul  grande  Ali- 
ghieri, ma  a  forza  di  riparlarne  ,  diventa  più 
ardua  l'impresa  di  dare  a  tali  indagini  criti- 
che quel  sapore  vivo  che  alletta. 

Forse  il  Padre  Feraudi  non  conosceva  1'  o- 
raziazxe  di  Gio.  Pindemonti;  potresti  fargliela 
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l'^gfforo.  L'  avranno  ripubblicfita  in  occasione 
dijUa  festa  di  s.  Tommaso.  E  stata  mandata 
qui  al  giovane  marchese  di  Villahermosa  da 
im  suo  amico  di  Firenze;  è  scritta  ccn  anima, 
il  clic  fa  passare  le  imperfezioni  oratorie  e  di 
lingua.  Ma  Gio.  Pindemonti  era  una  specie 
d'  improvvisatore.  In  tutte  le  sue  produzioni 
v'  é  ingegno  ,  e  pur  non  quelF  impronta  pura 
di  bello  che  l'arte  vorrebbe. 

Prima  di  voltare  questa  pagina  io  ora  uscito 
(ma  in  carrozza  ve')  e  andato  dalla  sig.  Cal- 
cina, con  qualche  speranza  di  trovarvi  reduce 
lui.  V'era  la  sola  moglie,  e  le  ho  lasciata  la 
cambialetta,  ch'ella  conseL'nerà  al  marito,  ap- 
pena giunto.  Egli  è  tenuto  a  Genola  da  fac- 
cende sino  a  mercoledì  o  giovedì. 

Addio.  Conservati  sano  ,  ad  onta  del  tem- 
paccio. Che  misera  fiera  di  Chieri  !  Me  ne  duole 
per  chi  ne  soffre  danno. 

T'  abbraccio  ,  e  teco  la  carissima  Giusep- 
pina, 

Il  tuo  Silvio. 


JtìO 


06. 

19  novembre  1839. 
Carissimo  Luigi, 

La  commedia  di  Briano  Jl  Lune  ^i,  per  la 
quale  io  temeva,  è  andala  benone.  L'  hanno 
applaudito  con  tutte  quelle  festose  grida  che 
appagano  un  autore ,  e  senza  alcun  segno  di 
opposizione.  Dicono  che  v'  è  grazia,  affetto  e 
mille  buone  cose.  Non  l'ho  letta  ancora.  Godo 
del  contento  di  questo  giovane  e  gli  auguro 
altri  buoni  successi.  Fra  poco  darà  alle  scene 
una  tragedia  :  Pietro  delle  Tigne. 

Ho  veduto  ieri  Bertolotti,  che  ti  saluta.  Egli 
ha  scoperto  che  la  sua  ij otta  veniva  dal  man- 
giar troppo,  e  giubila  del  bene  che  gli  fa  un 
po'  di  digiuno.  Nonostante  quf^sto  digiuno,  egli 
è  d'una  pinguedine  maestosissima.  Felice  Vi- 
cino è  a  Napoli,  ma  il  clima  non  ha  balsamo 
per  lui  ,  a  quel  che  pare  la  dissenteria  1'  ha 
ripreso  con  più  forza.  Qui  rischia  d'andarsene 
per  simile  male  e  per  tosse  il  conte  Canù 
della  Trinità,  giovane  ammoglia'to  da  un  anno, 
ricchissimo,  felicissimo,  ma  mortale.  E  buono, 
e  quindi  assai  compianto. 

Or  che  il  bel  tempo  ha  favorito  la  vostra 
fiera  abbiamo  nuove  minacele  d'acqua,  e  forse 
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sarà  neve.  Il  freddo  si  fa  sentire.  Riparati  bene 
e  fa  fuoco. 

Addio.  T\ibbr:iccio,  e  teco  la  nostra  affac- 
cendata e  cara  Giuseppina. 

Il    tuo    S  LYIO. 


27  novembre  1839. 

Carissimo  Luigi. 

Malgrado  i  battimani  alla  commedia  di  Bria- 
no,  le  censure  non  mancano,  e  mi  si  dice  che 
il  Messaggiere  le  esprime  con  severità.  —  Mat- 
tirolo  é  venuto  ieri  a  presentarmi  un  Russo, 
raccomandatogli  da  non  so  chi.  11  Russo  non 
aveva  che  complimenti  da  f^re,  ma  Mattirolo 
mi  ha  anche  parlato  d'un  opera  eh'  egli  pub- 
blica, —  cioè  egli  Mattirolo,  non  già  il  Russo. 
Ed  è  una  traduzione  non  so  se  vera  o  fìnta, 
di  frammenti  Orientali,  sentenze  morali  ecc. 
Probabihnf^nte  è  quella  stessa  opera,  che  un'al- 
tra volta  ei  m'  annunziò  come  romanzo.  Egli 
ti  saluta,  e  ti  prega  anticipatamente  di  gra- 
dire l'esemplare  che  ti  destina.  Ki-nte  altro 
di  nuovo. 

S.  Pem  ic^,  Lettere  inedite  ecc.  11 
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T'abbraccio  di  tutto  cuore,  e  teco  la  nostra 
carissima  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


OS. 

Domenica  1  dicembre  1839. 

Carissimo  Luigi, 

•Dal  1706  non  vi  fu  una  stagiono  autunnale 
cosi  piovosa  e  disastrosa.  Non  parla.si  d'  altro 
che  di  pianure  allagate,  rovinate,  e  vuoisi  che 
le  tene  di  collina  siano  quest'anno  invidiabili. 
Questo  almeno  fosse  pienamente  vero,  ma  pro- 
ducendo poco  è  danno  d'  un'  altra  specie.  Lo 
spese  che  il  governo  dee  fare  per  riporre  in 
islato  servibile  una  quantità  grande  di  strade, 
e  poi  le  spese  simili  di  molti  comuni,  salgono 
a  somme  inaudite.  In  questo  male  v'  è  tuttavia 
un  provvedimento  per  migliaia  d'infelici,  a  cui 
si  dà  lavoro.  Opportuno  per  la  provincia  di 
Torino  è  l'ospizio  pei  poveri  ,  che  finalmente 
sta  per  aprirsi,  con  assoluto  bando  della  men- 
dicità. S'adoperano  a  gran  fretta  ad  apparec- 
chiare la  casa  a  ciò  destinata;  l'apertura  sarà 
agli  ultimi  di  dicembre. 

Addio.  Sta  bene,  come  sto  io.  Anche  la  si- 
gnora Marchesa  è  in   buona'  salute.    Talvolta 
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mi  domanda  nuove  di  te.  —  Abbraccio  teco  la 
nostra  carissima  Giuseppina.  Dille  che  la  si- 
gnora Marchesa  ha  restituito  a  me  le  L.  7  25, 
di  cui  era  debitrice  a  lei. 

Il  fMo  Silvio. 


09. 

]\Ieicoledì  11  dicembre  1839. 
Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  lunedì  sera  il  tuo  piego  di  quella 
stessa  giornata,  annunziante  il  ritrovamento 
di  qupllo  che  s'era  smarrito.  Spero  che  gl'in- 
comodi di  Giuseppina  saranno  passeggieri,  e 
Io  desidero  sommamente.  Riuscisse  al  nostro 
buon  P.  Feraudi  di  accennarle  qualche  rime- 
dio efficace  !  — Abbiamo  in  Torino  all'agonìa  il 
vecchio  marchese  di  Cambiano,  quel  della  bella 
galleria  dei  quadri,  conosciuto  anche  pel  co- 
dino. 

Al  Collegio  de'  Gesuiti  di  Novara  è  avvenuto 
un  latto  atroce  ;  Il  P.  Procuratore  Anceschi,  te- 
nendo in  camera  sua  il  denaro  della  casa,  fu  tru- 
cidato nella  notte  di  sabato  a  domenica.  I  ladri 
sono  due  o  tre  giovinastri  esterni,  ma  uno  dei 
quali  era  stato  ivieducatoper  carità.  Voleva  ne- 
gli anni  scorsi  farsi  Gesuita,  ma  non  lo  accetta- 
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rono,  conoscendolo  vizioso  ed  ipocrita.  Pro- 
cacciatosi una  chiave  andò  coi  compagni  a  fare 
il  colpo,  e  portarono  via  quel  denaro  che  tro- 
varono. L'  assassinato  fu  lacerato  con  coltelli 
e  soffocato,  ne  si  scoperse  il  delitto  fuorché 
air  alba.  I  rei  vennero  arrestati  n^l  lunedi. 
Questa  scelleratezza  è  la  strepitosa  novità  di 
questi  giorni.  Quanti  mostri  sulla  terra!  Ma 
per  consolarci  diciamo  altresì  :  Quante  anime 
buone  ! 

Addio.  T'  abbraccio  con  Giuseppina    caris- 


sima. 


Il  tuo  Silvio. 


lOO. 

15  dicembre  1839. 

Carissimo  Luigi, 

Mi  rallegro  che  i  mali  di  Giuseppina  sieno 
diminuiti.  Più  contento  sarei  se  già  fossero 
spariti  atlatto.  —  Sono  ammalati  il  conte  di 
Seyssel  e  il  conte  De  Fornari,  quegli  di  gotta 
dolorosissima,  e  questi  d'infiammazione  cere- 
brale. Per  altro  già  stanno  meglio.  —  Qwel  fe- 
roce giovane  di  Novara  è  nipote  di  un  onesto 
medico,  ed  ha  per  madre  una  vedova  dabbene 
Voleva  spatriare  ed  aveva  perciò  bisogno  di 
denaro.  Scelse  di  acquistarlo    assassinando  il 
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P.  Anceschi,  ma  contribuirono  a  fargli  sce- 
gliere questo  mezzo,  il  dispetlo  di  non  aver 
potuto  ottenere  da  lui  un  certificato  di  buona 
condotta,  e  l'odio  destatogli  conti o  i  Gesuiti 
da  libelli  che  gli  parevano  sapienti  ed  eroici. 
A  costui,  di  nome  Castelli,  era  compagno  un 
tal  Picchiotti  di  17  anni  ,  egualmente  dato  a 
vita  scostumata,  talché  stavano  intere  setti- 
mane abitando  con  donne  infami,  senza  com- 
parire alle  case  dei  parenti.  Contessano  tutto 
e  con  fredda  impudenza.  Il  denaro  rubato  e- 
rano  690  lire  ,  e  subito  se  lo  divisero  ,  ma 
troppo  tardarono  a  fuggire.  1  parenti  di  que- 
sti due  mostri  sono  infermi  dalla  immensa 
afflizione,  e  forse  la  madre  di  Castelli  sta  mo- 
rendo :  e  sarebbe  grazia  por  lei.  In  questi 
giorni  (fatali  pei  Collegi)  è  avvenuta  una  grave 
disgrazia  d'altro  genere  al  Collegio  de'  Nobili 
di  Milano.  Il  cav.  Rovida,  professore  di  mate- 
matica, sospese  dal  corso  degli  studi  un-  gio- 
vine indocile,  sperando  che  questo  castigo  e- 
stremo  lo  piegasse,  come  suole  avvenire.  Onde 
è  pena  da  cui  un  professore  per  lo  piti  recede 
dopo  qualche  protesta  e  supplicazione.  Ma  quel 
misero  giovane  di  sedici  anni  andato  a  casa 
s'uccise  dalla  vergogna  avutane,  che  gli  sem- 
brò disonore  insostenibile.  Si  chiamava  Porro 
di  Vimercate,  famiglia  non  congiunta  cogli  al- 
tri Porro.  Egli  era  disgraziatamente  entusiasta 
dell'  Ortis,  e  questo  libro  troppo  efficace  sui 
cervelli  adolescenti,  capitatogli  alle  mani,  gli 
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fu  compagno  nell'ultim'ora.  Ringrazio  il  Cielo 
di  non  aver  mai,  nei  vaneggiamenti  della  mia 
gioventù,  scritto  im  libro  che  j.ossa  essere 
maledetto  da  qualche  famiglia.  Mi  sarebbe 
sembrato  30  anni  sono  gran  fortuna  il  poter 
fare  alcun  che  di  simile  all'Ortis.  Come  l'età 
inesperta  è  giuoco  di  dannose  illuiioui  d'ogni 
genere  ! 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina.  Quando  l'occorre  di  vedere 
il  signor  Giudice  risalutalo,  esso  e  sua  mo- 
glie. 

Il    tuo    Su  TIC 


lOI. 

24  dicembre  1839. 

Carissimo  Lvigi, 

Sono  andato  a  vedere  i  Perona,  come  so- 
leva in  occasione  del  Natale,  ed  ho  per  te  au- 
guri] e  saluti  di  tutti  loro.  Ma  il  padre  è  più 
smemorato  che  mai,  e  non  si  fidano  più  di 
lasciarlo  uscir  solo.  Due  volte  è  svenuto  per 
via,  e  fu  riportato  a  casa  fuor  di  sensi.  Egli 
di  ciò  non  ricordasi,  e  vuole  ogni  giorno  u- 
scire,  non  per  solo  motivo  di  prender  aria, 
ma  credendo  d'  esser  aspettato  dal  tale  o  dal 
tal  al*ro    infermo,   gente  che   per  lo    più  egli 
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praticava  venti  o  treni'  anni  sono,  e  che  più 
non  esiste.  Ei  va  quindi  alle  loro  case  ,  non 
trova  quegriniermi,  non  capisce  come  non  vi 
£Ìeno,  viene  via,  e  gli  pare  allora  d'averli  vi- 
sitati. Quella  specie  di  vaneggiamento  é  senza 
impeti,  e  almeno  la  sua  mansuetudine  rende 
facile  cosa  il  custodirlo  e  accompagnarlo.  Que- 
sta accompagnatura  la  fa  Tommalino  loro  servo, 
creatura  buona  e  diligente.  La  povera  Madama 
Perona  teme  accidenti  e  piange.  I  tìgli  sono  af- 
flitti, ma  confidano  nelle  cure  fedeli  di  Tom- 
malino. Intanto  m'ha  latto  piacere  di  vederli 
pieni  di  compassione  e  di  rispetto  verso  il  loro 
misero  padre  ;  ed  egli  talvolta  s'  accorge  del 
suo  stato  incoerente,  e  li  ringrazia  della  loro 
Carità  filiale.  Le  sue  idee  sono  più  oscure  verso 
sera,  e  allora  non  apre  quasi  bocca  ;  nel 
mattino  ha  momenti  lucidi.  Ei  prega  Dio  ad 
alta  voce  di  dargli  una  buona  morte,  e  di  be- 
nedire i  suoi  figli.  Sente,  ma  senza  alcun  tur- 
bamento, d'essere  prossimo  al  suo  passaggio  ad 
altra  vita.  Oltre  alla  pena  che  avranno  di  per- 
derlo, perderanno  con  esso  il  non  lieve  aiuto 
delle  sue  varie  picciolo  pensioni.  Per  buona 
sorte  due  de'  figli  campano  colle  fatiche  loro; 
il  terzo  è  già  praticante  dell'  avvocato  A- 
gnèlli. 

1  giovani  assassini  di  Novara  non  hanno  a- 
vuto  la  condanna  a  morte,  perchè  interiori 
all'  età  determinata.  Il  Castelli  ha  la  galera 
perpetua,  ed  il  Pacchiotti  galera  per  vent'anni 
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Alla  loro  ferocia  sono  succedute  dimostrazioni 
di  gran  pentimento. 

Balbo  ti  saluta.  Egli,  associato  con  altri, 
s'  impegna  a  lavorare  per  una  nuova  impresa 
di  Pomba  ,  cioè  un'  edizione  d'  Opere  utili  , 
intendendo  storie,  vite,  libri  di  scienze  positivo. 
Volevano  ch'io  promettessi  di  contribuirvi  con 
trattati  di  morale,  ed  ho  ricusato.  Tutta  la  mia 
morale  sta  espressa  nel  libretto  dei  doveri,  e 
non  credo  che  sia  un  tema  da  stemprarsi  in 
commenti  e  lungaggini.  Quel  n;io  libretto  ètra- 
dotto  in  tutte  le  lingue,  e  taluni  ne  deducono 
eh'. io  potrei  moralizzare  ancora  con  successo 
felice.  Il  più  degli  uomini  non  capiscono  il  ne 
quid  nimÀs;  e  li  lascio  dire,  obbedendo  al  mio 
intimo  senso.  Parecchie  delle  così  dette  Oliere 
Utili  saranno  traduzioni  dalle  lingue  francese, 
inglese  e  tedesca. 

Addio,  carissimo.  T'abbraccio,  e  teco  la  no- 
stra buona  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


1®S. 

Carissimo  Luigi, 

La  sig.  Marchesa,  a  cui  ho  presentato  i  tuoi 
augurii,  te  ne  ringrazia,  e  prega  essa  pure  il 
Cielo  per  te. 
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Godo  che  le  gazzette  ti  rechino  qualche  istante 
di  divagazione.  Sebbene  il  mondo  valga  poco, 
l'essere  alquanto  informato  di  ciò  che  vi  sita, 
ravviva  i  pensieri  dei  solitario.  Così  mi  pareva 
nelle  mie  carceri  ;  ed  a  proposito  di  queste,  ti 
saluto  per  parte  di  Borsieri.  La  libertà  per  Ini 
non  è,  pur  troppo,  un  bene  sì  grande,  qual 
sembra  dovesse  essere  por  chi  la  rucquista 
dopo  lunga  prigionìa.  Egli  s'  inquieta  di  non 
poter  tuttora  rimpatriare,  e  questa  smania  lo 
rende  infelice  ,  benché  non  abbia  affanni  per 
campare,  grazie  all'  amicizia  de'  compagni  ric- 
chi. Tu  sai  come  fu  sempre  piegato  a  lagnarsi. 
Quella  trista  abitudine,  rinforzata  da  veri  mali, 
amareggia  ora  grandemente  i  suoi  giorni.  Loda 
Bruxelles,  capisce  esser  paese  buono,  e  non 
vi  si  può  vedere,  quasi  che  questa  benedetta 
Italia,  eh'  ei  sospira,  avesse  contentezze  da 
dargli.  La  religione  V  ha  profondamente  con- 
vinto, ed  ei  cerca  in  essa  conforto.  Ma  l'in- 
telletto convinto  non  è  bastante  a  dar  pace 
sulla  (erra  a  chi  non  frena  la  fantasia  ,  e  i 
desideri.  Egli  anelerebbe  una  vita  letteraria  e 
di  qualche  gloria  ;  gli  pare  che  in  Italia  il  suo 
ingegno  s'animerebbe  a  comporre  cose  non  lievi 
di  merito. Sarà,  ma  ne  dubito  assai.  Gli  anni  fer- 
vidi sono  passati,  e  credo  eh'  ei  dovrebbe  ri- 
nunziare al  vano  pensiero  di  farsi  celebre  come 
autore.  Fra  le  mie  fortune  ,  io  ho  anche  quella 
di  non  conservar  più  ,  or  che  omai  entro  in 
vecchiaia,  la  passione    di  far  libri.    Mi  parea 


170  '        PELLICO 

avesse  ad  essere  passione  di  tutta  la  vita,  e 
non  esservi  al  mondo  cosa  pii'i  bella  ,  e  ora 
sento  con  piacere  che  ne  son  libero. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Sabato  28  dicembre  1830. 

//  tuo  Silvio. 


t03. 

Carissimo  Luigi,  * 

Sabato  ricevetti  il  tuo  piego,  o  la  lettera, 
con  cui  mi  partecipi  d'aver  fatto  il  tuo  giu- 
ramento di  S(/noì-  d''Sità,  e  assunto  lo  studio 
dei  tuoi  nuovi  doveri.  Dopo  d'  essermi  afTliiio 
dei  disturbi  che  ti  possono  venire,  or  vorrei 
calmarmi  riflettendo  che  colla  pazienza  e  colla 
prudenza  saprai,  come  altri,  agevolare  ogni 
cosa.  Intanto  mi  dico,  come  la  sig.  Marchesa, 
esser  naturale  e  giusto,  che  un  uomo  noto\ole 
per  coltura  e  perchè  possidente,  sia  chiamato 
alle  onorate  cure  municipali.  Animo  dunque! 
Studia,  va,  vieni,  ascolta,  consiglia,  e  sempre 
senza  agitarti,  sempre  badando  ad  essere  un 
modello  di  saviezza  e  d'amabilità.  In  qualun- 
que   posizione    inevitabili  ,    bisoirna    lare    il 
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meglio  possibile  ,  e  con  quella  maniera  di 
buon  volere  che  piace  altrui  ,  e  nello  stesso 
tempo  è  quasi  pegno  di  capacità  superiore. 
Nel  mio  niente  ho  avuto  tuttora  la  sorte  di 
destare  qualnhe  simpatia  in  tutti  coloro,  coi 
quali  ho  dovato  pormi  in  contatto  ;  né  d'altro 
mezzo  mi  son  servito  che  di  atteggiarrrii  al 
buon  volere  ,  reprimendo  ogni  apparenza  di 
noia.  E  chi  s'impone  costantemente  quell'agio 
opera  sul  proprio  animo,  acquista  vero  sorriso 
e  scopre  alcun  che  di  buono  in  quasi  tutti 
que'  sociali  doveri,  dei  quuli  avrebbe  anche 
volentieri  l'atto  senza. 

Un  mese  fa  mori  di  accidente  il  generale 
Morra  ;  quindici  giorni  sono  mori  d'  infiam- 
mazione la  sua  sorella  ;  ier  1'  altro  morì  di 
consunzione  il  lor  fratello  colonnello.  Il  già  no- 
stro vicino  sig.  Bonvicino  ,  da  me  incontrato 
otto  giorni  fa  sano  e  fresco  e  tutto  occupato 
dell'Opera  (la  quale  piace  ai  Rossinisti  e  dis- 
piace ai  B?llinisti)  «  del  ballo  che  dispiace  a 
tutti,  è  stato  colpito  giovedì  da  un  attacco  apo- 
pletico,  portato  a  casa  semivivo,  e  forse  a  que- 
st'  ora  sarà  morto.  1  salassi  1'  avevano  per 
altro  alquanto  ravvivato  da  poter  balbet  are 
qualche  sillaba  e  chiedere  i  Sacramenti.  Il  Cu- 
rato D.  Giordano  gli(4i  amministrò.  Egli  mi  ha 
detto  ,  sembrargli  che  non  vi  sia  speranza  ,  e- 
se  l'infelice  non  muore L-nguirà  da  accident..to. 
—  Quel  continuo  morire  or  degli  uni,  or  degli 
altri  mi   fa  sentire    ognor    più  ,  che  ver    una 
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vita  sì  fragile  e  si  breve,  non  torna  a  conto 
d'  appassionarsi  ,  di  indispettirsi  in  nessuna 
cosa.  Bisogna  trarre  avanti  buonamente  e  lo- 
devolmente in  questi  rapidi  anni,  servendo  alle 
mire  della  Provvidenza,  che  presto  ci  libererà 
tutti  ad  uno  ad  uno  di  questi  pochi  guai.  E 
siccóme  mi  sembra  che  tu  ed  io  non  siamo  fra 
i  più  cattivi,  ho  fiducia  che  morremo  santa- 
mente, e  saremo  felici  per  tutti  i  secoli.  Amen. 

T'abbraccio,  e  teco  la  carissima  nostra  Giu- 
seppina. ■ — Ho  profittato  di  un'inavvertenza  del 
vetturino  e  del  portinaio  per  andare  a  vedere 
dove  sta  il  fabbricatore  di  stoffe  sig.  Henger. 
Il  fatto  fu,  che  un  pacchetto  di  Giuseppina, 
dii'etto  a  questo,  venne  portato  qui,  il  porti- 
naio lo  prese  credendolo  per  me,  ed  io  lo  re- 
cai al  suo  indirizzo. 

Addio.  Sta  allegro. 

Martedì  7  gennaio  1840. 

Il  t  0  Silvio. 

Ho  riveduto  il  curato  di  s.  Rocco  ,  e  ti  ri- 
verisce. Il  sig.  Buonvicino  ha  migliorato.  In- 
vece sta  male  madamigella  Haid. 
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104. 


Carissimo  Luigi, 

Fui  tolto  d' inquietudine  dal  tuo  pronto  vi- 
glietto,  e  te  ne  ringrazio.  Quell'avanzo  di  grave 
stanchezza  se  ne  sarà  ito  ,  spero  ;  e  se  ancor 
ti  rimane,  bada  a  curartene  col  riposo,  e  col 
tenerti  caldo.  Sgridai  ,  ma  fu  vano  sfogo  ,  e 
m'assicurarono  che  le  rozze  erano  buoni  ca- 
valli, che  il  non  essere  stati  ferrati  a  ghiaccio 
era  una  imprevidenza  da  perdonarsi  ,  perchè 
il  tempo  era  stato  dolce,  ecc.  —  Insomma,  tu 
corresti  davvero  gran  rischio  in  tutti  i  modi, 
e  non  vi  è  più  altro,  se  stai  bene,  che  a  can- 
tar vittoria. 

Nella  sera  di  lunedì  scoppiò  ,  prima  di 
mezzanotte,  un  minacciosissimo  incendio  alla 
Dogana  Vecchia,  e  malgrado  il  subito  accor- 
rere delle  trombone  il  continuo  servizio  ,  le 
■fiamme  durarono  sino  al  mattino  alle  5.  Il 
Re  ed  il  Governatore  andarono  ad  animare 
il  servizio.  La  facciata  è  stata  illesa  ;  il  fuoco 
era  nel  fabbricato  del  cortile.  Fu  per  quella 
notte  spavento  in  tutta  quell'  isola  e  vicinan-' 
ze.  Più  famiglie  fuggirono  in  camicia  per 
quel  freddo  crudele,  e  assai  persone  restarono 
inferme,  dicesi,  da  non  guarirne.  La  casa  era 
assicuì-ata  ;  onde  la  perdita  sarà  in  massima 
parte    por  gli  assicuratori  ;  se  non  che  simili 


174  pia-Lico 

risarcimenti  si  fanno  con  quanto  maggior  ris- 
parmio è  possibile.  Il  fuoco  venne  da  lenta 
accensione  d'una  trave,  la  quale  metteva  capo 
nella  canna  d"un  camino.  Alferi  dicono  diver- 
samente, e  v'è  chi  accerta  essere  stata  opera 
di  nemici    del    padrone    di  queir  Albergo. 

Gli  autori  delle  Letture  PopolaH  hanno  pub- 
blicato una  Strenna  ,  e  perchè  v'  hanno  pure 
inserito  i  miei  versi  sulle  sale  di  ricovero,  mi 
hanno  fatto  regalo  d'essa.  Sono  buoni  giovani, 
o  giovi^nilmente  infiammati  di  filantropia,  ma 
scarsi  di  originalità  e  di  forza.  Cinquant'anni 
sono  regnava  l'idea  Stìisibilità,  poi  regnò  l'i- 
dea Polisca  or  regna  l'idea  Utilità.  Idee  che 
hanno  subito  chi  le  esagera  e  le  fa  cadere  in 
caricatura,  ma  sono  anche  stimolo  a  pensare, 
a  promuovere  qualche  bene  per  un  periodo  di 
tempo. 

T'abbraccio,  e  teco  la  cara  Giuseppina. 

Il  gennaio  1840. 

/.  Ui'j  Silvio. 
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105. 

Cabissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  ieri,  e  godo  che 
tu  abbia  avuto  la  sorte  di  passarla  affatto  im- 
mune dopo  quella  faticaccia,  lo  che  non  ho 
faticato  sono  gonfio  alla  guancia  sinistra  da 
liussione  di  denti  ;  ma  già  il  dolore  mi  si  è 
calmato  ,  grazie  ad  un  rimedio  semplice  :  fo- 
glie di  lattuca  cotte  nel  latte,  le  quali  si  ten- 
gono in  bocca  sulle  gengive. — Nulla  ho  inteso 
dire  ancora  di  quella  relazione  di  cui  mi  parli, 
intorno  al  fiasco  ;  e  mi  stupisce  che  esista , 
non  essendosene  fatto  cenno  nei  giornali  fran- 
cesi. —  Credo  che  da  questi  tre  numeri  del 
Bariherotipo  si  può  valutare  tutta  l'opera.  De- 
clamazioni ,  argutezze  ricercate  ,  miserie  ,  ma 
col  grande  scopo  d'essere  utile.  Buon  pascolo 
per  le  menti  puerili  ;  tali  sono  le  nove  sulle 
dieci.  E  parrai  che  fosse  puerile  anche  la  mia 
quando  dava  importanza  ai  giornali.  Questi 
sono  un'  inezia  da  passare  il  tempo,  e  niente 
più  ;  eccettuati  i  giornali  di  scienze  gravi  ,  e 
di  fatti  che  si  possono  dire  storici,  come  viaggi, 
missioni,  ecc.  —  M' informerò  di  quel  nuovo 
volume  sul  fiasco. 

T'abbraccio  e  teco  la  carissima  Giuseppina 
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Se  vedi  il    P.    Feraudi    riveriscilo.    Bramo  di 
tutto  cuore  che  si  ristabilisca  presto.  -  Addio. 

Martedì,  21  gennaio  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


toc. 

24  gennaio  1840. 
Carissimo  Luigi, 

La  mia  precedente  lettera  li  fu  scritta  da 
letto,  e  questa  te  la  scrivo  alzato,  e  libero  di 
quel  po'  di  lebbre  che  accompagnò  la  mia  pa- 
rulide  ,  volgarmente  flussione.  Regna  un  in- 
flusso di  parulidi  ,  e  or  tocca  pure  a  soffrire 
alla  signora  Marchesa,  ma  anche  la  sua  è  con 
poca  febbre,  nò  occorreranno,  pare,  cavate  di 
sangue.  Deodata  Saluzzo  sta  in  agonia  da  ieri, 
per  nuovo  accidente  apopletico  sopravvenutole. 
Come    va    il    P.  Feraudi  ? 

Nessuno  ancora  fra  noi  ha  contezza  di 
quella  relazione  sul  21  ,  ma  se  forse  è  stata 
letta  da  taluni,  noi  vorranno  dire,  perchè  con- 
trabbando. Saprò  questo  dal  conte  Balbo.  Egli 
pure  sta  poco  bene  ,  e  da  più  giorni  noi  ve- 
diamo. Ei  suol  leggere  o  almeno  scorrere  ra- 
pidamente e   adiratamente  molti  scritti  ,  tro- 


LETTERE    INEDITE  177 

vando  scipito  ogni  libro  ;  nausea  che  tu  ed 
10  proviamo  spesso  come  lui.  In  voro,  la  sola 
gioventù  s'iiiriainora  dei  libri,  e  passala  quidla, 
lo  spirito  didruomo  è  quasi  sempre  severo  cri- 
tico, avveduiissimodi  diletti,  e  stomacato  daessi. 

Quando  a  noi  le  cose  di  Monti  ed  altri  sem- 
bravano oro  ,  v'  era  una  lolla  di  teste  grigie 
che  le  giudicava  m''n  oro  che  arg'Mito,  e  tal- 
volta orpello  :  e  gli  scrittorelli  inferiori  che 
noi  stimavamo  tollerabili  ,  coloro  li  giudica- 
vano pessimi.  L'  età  delle  illusioni  inclina  a 
magnificare  ,  e  quella  del  senno  a  dar  sola- 
nienie  lode  alla  più  irrecusabile  bellezza  e  virtù. 
Fo  tra  me  non  di  rado  queste  riflessioni,  non 
già  dolendomi  di  non  essere  più  dilettato  da 
giovenile  fantasia,  ma  anzi  godendo  di  vederci 
più  chiaro.  Il  più  delle  cose  non  valgono  niente 
a  chi  ha  senno  :  molte  valgono  poco  ,  e  sarà 
sempre  così.  Le  sole  eccellenti  sono  bontà 
d'animo  e  sincera  religione. 

Vuoi  notizie  delle  feste  date  all'Arciduchino? 
Teatro  illuminato,  con  fontana  zampillante,  e 
ballo  a  corte  che  fu  di  magnifìcen/.a  perfetta. 
Ma  in  quel  ballo  un  goflo  o  disgraziato  uffi- 
zialotto  ebbe  un  rovescio  di  cibi  nello  stomaco, 
non  seppe  uscire  a  tempo,  e  fece  improvvisa- 
mente (come  si  dice  a  Milano)  i  gattini,  men- 
tre si  alzava.  La  h 'Hi  contessina  Sclopis 
sdrucciolò  sui  gattini  ccu  un  tedesco  suo  dan- 
zatore e  s'insudiciarono  spaventosamente.  Sde- 
gno, compianto,  risa,  ecc. 

S.  Pellico,  Lettere  inedite  ecc.  ''  !- 
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Addio.  T'abbraccio  colla  carissima  Giusep- 
pina. 

Il    tuo    SlLYIO. 


Martedì,  28  gennaio  1840. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  ier  sera  il  tuo  piego.  Ttilta  la 
mia  breve  malattia  è  consistita  in  m-.tscclla 
gonfia  con  dolore  ,  il  quale  si  calmò  usando 
le  foglie  di  Littuga  cotle  nel  latte,  ed  insieme 
•ebbi  febbre  due  giorni  ,  onde  uii  focej-o  sta.re 
a,  letto.  II  traspirare  bastò,  attrirn")iti  nravrob- 
bero  cavato  sangue.  11  medico  non  è  f.li  quelli 
che  ricorrono  troppo  di  legcroii  alla  lancetta. 
Ei  riia  del  pari  rispai-miata  alla  .sii^nura  Mar- 
chesa, e  anch'essa  è  libera  da  febbre  ,  e  ^\i 
da  due  giorni  si  alza.  — La  Dcodata  nsorcndy, 
cessò  a  favore  del  conto  Masino  di  ?'Iombollu 
un  vitalizio  che  questi  le  pagava,  di  4  mila 
lire  :  guadagnetto  di  rilievo,  dopo  gli  squilibri 
ch'i'gli  ha  patito.  Egì  i  e  sua  moglie  sono  an- 
dati a  Ron^a  ,  e  dicchi  che  sia  per  ragione  di 
economia.  E  morta  la  contessa  Morra,  moglie 
del  primogenito  Jtlorra,  il  quale  dunque  in  po- 
che settimane  ha  perduto  duo  fratelli,  una  s.o- 
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rella  e  la  moglie  stessa.  Egli  ha  una  figlia 
gravemente  inierma  ,  maritata  con  un  cugino 
Morra  di  Panc^lieri.  —  Ecco  ciò  che  porge  ma- 
teria al  discorso  :  compianti  funebri  ,  balli  , 
nozze,  teatro,  e  poi  di  nuovo  malattie  e  morte. 
Stupore  sul  bel  tempo  di  questi  giorni,  timore 
che  si  sconti  con  freddi  successivi,  e  nocevoli 
alla  camp.igna  ,  ecc.  —  Si  parla  ancora  del 
gas,  sempre  troppo  poco  economico.  Hanno  vo- 
luto fornirne  alla  Città  di  Torino  per  le  vie 
principali,  ma  dimandando  12  mila  lire  di  piii 
di  quel  ohe  or  costa  per  quelle  vie  1'  illumi- 
nazione ad  olio.  11  vantaggio  si  ridurrebbe 
ad  avere  luce  più  bella.  La  città  ricusò  e  rin- 
novò l'appalto  a  quei  doll'ulio. 

Gli  amatori  di  musica  divota  e  di  soave  culto 
gustano  i  canti  delle  Si^c^amentine,  nuove  Mo- 
nache della  signora  Marchesa.  Cioè  essa  le  ha 
fatte  venire  da  Roma  ,  facendo  parte  della 
spesa  insieme  col  Re.  Credo  avertene  già  par- 
lato. V  è  adorazione  perpetua.  Mentre  gli 
imi  applaudono  a  q^uest'  istituto  ,  altri ,  come 
sempre  accade,  ci  patiscono,  parendo  loro  un 
gran  male  che  alcune  buone  figliuole  incli- 
nate a  solitudine  pia  vivano  e  muoiano  in  si- 
mili dolci  ricoveri,  piuttosto  che  maritarsi,  o 
rimanere  zitelle  infelici  nelle  case  paterne. 
Ma  veramente  vi  sono  ragazze,  a  cui  il  chio- 
stro è  felicità.  Nella  Visitazione  entra  in  que- 
sti giorni  la  bellissima  figlia  del  conte  di  Brian- 
zone  che  tu  conosci. 
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Addio.  Penso  con  pena  a  quei  mali  di  testa 
della  nostra  cara  Giuseppina.  Abbiatevi  cura, 
tu  ed  essa.  Ambi  vi  abbraccio  e  sono 

//  tuo  Silvio. 


Carissimo  Luigi. 

Godo  che  non  ti  sia  discaro  il  dare  anche 
un'occhiata  al  ìJuseo  e  non  dovi  mirare  que- 
sta mia  trasmissione  di  tai  fogli  come  inco- 
modo ,  non  essendolo  punto.  Ho  avvertito  il 
signor  Cicconi  di  badare  un  po'  meglio  allo 
stile,  e  massimamente  alla  lingua,  e  di  trala- 
sciare i  d'altronde  ,  ecc.  In  generale  odo  che 
la  sua  trascuratezza  è  biasimata.  E  troppo  in- 
fatti contrasta  con  articoli  or  bene  scritti,  or 
lambiccati.  Questi  ultimi,  odo  che  sì  biasimano 
anche  di  più  dal  maggior  numero,  come  par- 
ticolarità brutta  della  sola  nostra  nazione. 
Credo  io  pure  che  lo  studio  dello  scrivere 
dev'essere  molto,  ma  sì  che  non  appaia  a  chi 
logge  ,  e  sembri  naturale. 

ler  l'altro,  per  la  prima  volta  dacché  sei 
Consigliere,  mi  trovai  lungamente  coll'Inten- 
dente  Generalo  Bianchi,  e  gli  parlai  come  con- 
veniva, dicendoti  ad  un  tempo   e   grato    della 
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sua  buona  ricordanza ,  e  dolente  che  non 
t'  abbia  lanciato  in  pace.  Mi  preeò  di  rive- 
rirti, ed  aggiunse  gentilissime  espressioni  sui 
tuoi  meriti,  e  sul  bisogno  che  hanno  le  città 
d'essere  aiutate  negl'intoressi  comuni  da  va- 
lentuomini retti  ed  assennati.  La  signora  Mar- 
chesa gli  diede  ragione  sul  non  averti  Lisciato 
in  riposo.  Onde  vedi  che  poco  sei  compianto, 
e  fai  ottimamente  a  rassegnarviti.  Ti  mando 
una  letfera  del  nostro  buon  Francois. 

Addio.  T'  abbraccio  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina,  a  cui  sempre  auguro  che  ces- 
sino que'  molesti  dolori  di  capo. 

Martedì,  4  febbraio  1840. 

n  tuo  Silvio. 


lOO. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego.  La  semenza  d'erba 
maggienga  l'ho  presa  dal  fondachiere  dell'O- 
spedale. Si  vende  a  libbre  ,  a  soldi  6  la  lib- 
bra ,  onde  mi  sei  debitore  della  gran  somma 
di  soldi  18  per  3  libbre. 

La  neve  m'  impedì  di  godere  il  corso  e  i 
portici  e  le  mascherate.  Ma  scherzo.  Non  vi 
sarei   andato  neppure  coU'aere    il   più  sereno 
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e  più  mite.  Gli  amatori  del  giro  ^elle  carroz- 
ze lurono  mediocremente  contenti  domenica  ; 
quelle  di  Corte  uscirono  ,  ma'  poche  altre. 
Nessuna  poi  nell'ultimo  dì.  Non  si  vide  perle 
vie  una  maschera.  —  Ciò  che  maglio  appagò  i 
carnevalisti  furono  i  molti  balli  privati,  quei 
di  Corte,  quel  del  Ricovero,  e  la  seconda  delle 
due  Opere.  Fu  pure  una  gran  cosa  per  molii 
la  sera  di  martfdì  al  D' Angpnnes.  Nei  pas- 
sati anni  la  Marrhionni  già  pareva  poco  va- 
lutata da  tanti.  Or  perchè  abbandona  il  tea- 
tro, i  più  severi  deplorano  anch'  essi  la  sua 
perdita.  Indi  in  quella  sera  tutto  fu  cortesia 
ed  entusiasmo  in  platea  e  nei  palchi.  L'attrice 
non  apriva  bocca  senza  che  scoppiassero  ap- 
plausi al  primo  atto.  Poi  1'  ascoltarono  ,  ma 
con  furiosi  applausi  ad  ogni  scena.  In  fine 
calò  giù  un  Genio  ,  il  Genio  dell'  Italia  ,  mal 
retto  da  funi,  con  una  bella  corona  da  mettersi 
sveltamente  sul  capo  dell'  attrice.  Le  funi  e- 
rano  corte  ,  e  non  giunse  fino  a  lei  ,  benché 
sgambettasse  e  si  stirasse  a  tutto  potere.  Bat- 
timenti di  mani,  risa  ,  affanni  sulla  sorte  del 
Genio  d'Italia  impiccato,  e  sulla  dilRcile  im- 
presa dell'  incoronazione.  Sarebbe  b'isognato 
che  l'umile  regina  si  alzasse  in  punta  di  piedi 
e  stirasse  il  collo  per  arrivare  al  penzolante 
diadema  ;  ma  in  vece  si  prostrava  ,  s'  anni- 
chilava per  modestia.  Che  fare  in  tal  frangen- 
te ?  Un  lampo  d'ispirazione  brillò  allo  scultore 
Bogliani    che  stava    dietro  il    sipario  facendo 
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capolino  da  una  larga  fessura.  Ei  balza  fuori, 
■  corre  al  Genio,  alza  il  braccio,  afferra  la  co- 
rona, e  la  pone  sulla  gloriosa  fronte  dell'  il- 
lustre donna.  Applausi  da  far  cadere  il  teatro; 
mani,  pi'^di,  banchi,  bastoni,  tutto  faceva  ac- 
compagnamento alle  voci.  Intanto  piovvero 
non  so  quanti  sonetti  e  ritraili.  —  E  sfogata 
quella  smania  teatrale  ,  l'incoronata  fu  con- 
dotta a  casa  in  trionfo  ;  e  là,  musica,  pompa 
di  fiaccole,  strepiti  inauditi.  —  I  giovani  s'in- 
grandiscono quando  hanno  un  motivo  d'entu- 
siasmo, e  allora  son  beati.  Gioie  innocmli  per 

10  più,  che  ad  essi  paiono  sapientissime,  ono- 
revoli alla   patria ,  onorevoli    al    secolo  ,  ecc. 

11  meglio  che  in  ciò  vi  sia  ,  è  un  sentimento 
generoso  di  benevolenza,  un  desiderio  d'esser 
giusti  onorando  il  merito.  Fra  siffatti  giovani 
accesi  ad  eroica  festa  ,  vi  sono  uomini  di  40 
ed  anche  50  anni.  Tu  ed  io  abbiamo  100  anni. 
Per  me,  ho  gusto  d'esser  cosi  vecchio. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  carissima  no- 
stra Giuseppina. 

Giovedi,  5  febbraio  1840. 

Il  tuo  Silvio. 
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HO. 

Carissimo  Luigi, 

Ricevetti  sabato  il  tuo  pipgo  colle  restituite 
gazzette.  Segui  a  rifenore  i  fogli  Irancesi;  noa 
occorre  che  tu  li  rimandi.  Dici  bone  ,  a  con- 
fronto de'  nostri  sono  prelibati.  Fino  Le  pe- 
tit Cournerh&  in  quella  buffonesca  importanza 
eh'  ei  si  dà  ,  una  grazia  elegante  che  piace. 
Strana  cosa  che  nei  fogli  nostri  vi  sia  così  di 
rado  .Tarte  di  dilettare  un  momento  con  br>lle 
fantasie  e  con  dizione  facile  ma  pura.  —  Non 
fu  apposta,  ma  per  dimenticanza,  che  non  t'in- 
viai l'altro  dì  il  meschino  Dagherotipo.  T'an- 
nunzio di  questo  un  miglioramento  che  ti  con- 
solerà :  l'avvocato  Mattirolo  dee  fornirgli  molti 
articoli.  Qualunque  sia  il  merito  ,  pur  troppo 
sempre  tenuissimo,  dei  giornali  o  simili,  io  li 
scorro  per  non  essere  ignaro  delle  cose  cor- 
renti. 11  mio  gusto  è  poco,  ne  quindi  mi  me- 
raviglio che  poco  sia  il  tuo.  Vedo  nondimeno 
talora  or  questo  or  quel  giovane  far  caso  e 
d"un  articolo  di  Romani  ,  e  d'un  di  Brofferio 
o  d'altro  scrittore,  e  allora  mi  sovviene  essere 
proprio  dei  giovani  1'  ammirare  facilmente  ,  e 
proprio  degl'  intelletti  più  maturi  il  sorridere 
delle  ammirazioni.  Per  me,  son  contento  d'es- 
sere fuori  per  sempre  da  quell'  età  cieca  ed 
esagerata,  tutta  progetti  e  speranze,  e  chiciP- 
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riche  apoteosi  o  antipatio.  Non  godo  molto  , 
ma  compatisco  gli  altri  e  me  stesso.  E  così 
pure  fai  tu.  —  Il  valore  di  questo  mondo  è 
scarso,  invano  si  slbrzano  a  destra  e  a  sini- 
stra di  magnificarlo.  Sopportiamolo  ,  e  ripo- 
siamo i  nostri  pensieri  in  Dio  ,  sola  bellezza 
e  bontà  da  appagare  l'anima  umana. 

T'  abbraccio  ,    e  teco    la  carissima  Giusep- 
pina. 

Febbraio  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


111. 

Carissimo  Luigi, 

Tu  supponi  esservi  aggravio  dal  canto  mio 
nel  nostro  fraterno  carteggio  ,  ma  libera  1'  a- 
nimo  tuo  da  quest'erroneo  pensiero.  La  bilan- 
cia è  eguale  :  tu  gradisci  i  mici  saluti  ,  ben- 
ché non  accompagnati  d'importanti  notizie,  ed 
io  con  piacere  ricevo  i  tuoi  viglietti ,  sebbene 
Chieri  non  ti  possa  fornire  grandi  cose  da  nar- 
rarmi. Se  non  mandi  giornali  a  me,  io  te  ne 
mando  ;  ma  non  v'  è  essenziale  differenza  in 
ciò.  V'è  un  poco  di  piacer  reciproco,  e  nien- 
t'altro.  Parli  poi  del  dispendio  dei  pieghi?  E  così 
lieve,  che  il  volerlo  risparmiare  sarebbe  cosa 
irragionevole.    A    qual   fine  simile  risparmio  , 
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giacchft  viviamo  nel  resto  con  savia  economia, 
giacche  quei  soldini  si  possono  spendere,  giac- 
ché non  abbiamo  né  moglie  né  figliuoli,  giac- 
che la  gioventù  è  passata  ,  giacche,  varcati  i 
cinquanta,  la  vita  discende  verso  il  termina  ? 
Ho  perduto  tanti  oggetti  d'  affezione  !  quelli 
che  mi  restano  ,  voglio  seguitare  ad  amarli  a 
modo  mio.  Quindi  voglio  scriverti  due  volte 
per  settimana  (se  non  un  giorno,  sarà  l'altro) 
e  farti  partecipe  di  tutte  queste  saporitissime 
gazzette  ,  notizie  ,  ciarle,  ecc.  Preferirei  darti 
cose  migliori,  ma  non  so  troppo  dove  pescarle. 
Tutt"i  i  giornali  del  mondo  mi  sembrano  sì 
scarsi  di  pascolo  alla  mente  ,  benché  taluni 
sieno  gravi  di  eloquenti  raziocinii  ,  dritti  o 
storti.  La  loro  efficacia  è  tutta  sulle  teste  gio- 
vani ,  impressionabili,  accensibili,  persuase 
che  un  parlatore  rigoroso  ha  ragione.  Svanita 
quell'età,  un  occhio  perspicace  discerne  cento 
debolezze  in  ogni  più  baldanzosa  declamazione, 
e  ne  prova  nausea.  —  1  libri  ?  sono  come  i 
giornali,  esclusine  pochissimi.  M'  allettano  o- 
mai  solo  i  libri  antichi  ,  ad  onta  dei  loro  di- 
fiotti.  Essi  sono  antichi  amici,  le  cui  macchie 
più  non  offendono.  Quantunque  nuovo  quel 
Discours  sur  les  rapports  ecc.,  m'  è  piaciuto 
assai  Quando  l'avrai  letto,  tienlo  pure  costà; 
la  signora  Marchesa  ne  ha  un  altro  esemplare. 
Ho  inteso  giudizi  diversi  sulla  tragedia  di 
Briaao,  ma  pur  combinano  in  dirla  fredda.  Me 
Hi  incresce  per  l'autore. 


LETTERE   INEDITE  187 

Godo  che  il  piede  di  Giuseppina  sia  fuori 
del  letto  ,  ma  vorrei  cessato  il  suo  dolor  di 
capo.  Abbraccio  te  ed  essa,  e  sono 

Lunedì,  17  febbraio  1840. 

il  tuo  affez."^"  SiLTio, 


±tz. 

Carissimo  Luigi, 

Ti  ringrazio  per  la  signora  Marchesa  della 
prontezza  con  cui  gentilmente  facesti  la  sua 
commissione.  Prontissima  anche  venne  la  tua 
risposta  ,  e  perciò  doppie  grazie. 

Vedrai  sulle  gazzette  il  molto  caso  che  si  fa 
a  Parigi  della  ricusata  dotazione  al  duca  di  Ne- 
mours, del  dismessosi  Ministero,  ecc.  Mi  sor- 
prende che  quel  re  astuto  siasi  per  avidità  scioc- 
ca di  denaro  attirato  quello  smacco,  e  odo  che 
ne  ha  biasimo  dagli  stessi  Filippisti.  Ma  di  ciò 
si  parlerà  per  qualche  giorno,  e  poi  non  signi- 
ficherà gran  che.  Il  mutar  Ministero  par  sem- 
pre avvenimento  )>iù  importante  che  non  è  in 
fatti.  La  forza  di  Luigi  Filippo  sta  nel!'  arte 
d'evitare  le  guerre  e  di  sperdere  le  congiure. 
Dicesi  eh'  ei  cominci  a  temere  assai ,  non  vi- 
vente sé ,  ma  alla  successione  ,  stante  il  ca- 
rattere   risoluto    ed    operoso    che  pretendono 
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scorgere  nel  giovinetto  duca  di  Bordeaux  ,  il 
quale  deve  aver  detto  che  alla  prima  opportu- 
nità entrerà  in  Francia  per  salire  o  snl  trono 

0  sul  palco,  come  il  fuggitivo  dell'isola  d'Elba. 

1  partigiani  di  questo  principe  lo  divinizzano, 
ma  vuoisi  che  anche  gl'indifferenti  lo  trovino 
assennato  ed  ardito  ,  da  poter  assumere  una 
parte  brillante.  Sono  chiacchiere  o  verità  ? 
Vedremo,  se  vivremo. 

E  morto  ieri  d'assalto  improvviso  di  gotta  al 
petto  il  vecchio  Marchese  d'Allinges.  —  Forse 
un  nipse  fa,  ti  parlai  d'un  bel  matrimonio  che 
si  doveva  prossimamente  effettuare  tra  il  conto 
di  Castelnuovo  e  la  seconda  delle  russe  da- 
migelle Stachelberg  ,  sorella  della  Marchesa 
della  Rovere.  Quella  fanciulla  ammalò  ;  pa- 
reva niente,  ma  vennero  sputi  di  sangue,  ag- 
gravò ,  ed  ora  invece  delle  sperate  nozze  sta 
morendo  consunta.  Già  ha  ricevuto  i  Sacra- 
menti ,  ed  è  come  in  agonia.  La  povera  ma- 
dre tiene  già  il  passaporto  per  ritornare  a  Pa- 
rigi ,  appena  spirata  la  figlia.  Quanti  sventu- 
rati sulla  terra  !  —  E  di  ciò  non  s'avvede,  o 
cerca  di  non  avvedersi,  la  turba  degli  allegri, 
segnatamente  in  questi  giorni  di  feste  carne- 
valesche. —  ler  sera  v'è  stato  un  gran  ballo 
a  profìtto  del  Ricovero  de'poveri;  si  sono  fatto 
17  mila  lire.  Il  biglietto  era  a  20  lire.  —  U 
figlio  maggiore  della  Marchesadi  Cortanze  fa  im 
matrimonio  fortunato.  La  sposa  è  una  Gonzano 
di  Alessandria,  fanciulla  buona,  bella  e  ricca. 
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T'ho  dato  tutte  le  mie  poche  nuove,  ed  ora 
fluisco  abbracciandoti  e  teco  Giuseppina. 

'Febbraio  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


113. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  ieri  il  tuo  piego.  Ora  apparec- 
chio il  mio,  poi  YO  a  comperare  la  semenza, 
e  fatto  un  involto  solo  te  lo  spedisco.  Novità 
nessuna,  fuorché  abbiamo  neve,  e  fred  lo  pun- 
gente per   finire  allegramente  il   carnevale. 

Briano  spera  che  mutati  i  due  ultimi  atti,  la 
sua  tragedia  potrà  comparire  sulle  scene  con 
onore.  Compiango  gli  autori,  e  sono  contento 
d'essermi  ritirato  dalla  palestra,  in  ogni  tempo 
ardua,  ma  oggi  piucchè  mai.  Marenco  doveva 
far  recitare  un  Berengario  ,  ma  la  revisione 
non  glielo  permise,  ed  ei  lo  sta  ricomponendo 
al  modo  voluto. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra   Giuseppina. 
Lunedì,  2  marzo  1840. 

Il  tuo  Silvio, 
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114. 

Marzo  1840. 
Carissimo  Luigi, 

Mercoledì  sera  mi  giunse  il  tuo  piego.  Io 
aveva  dimenticato  di  dirti  che  .potevi  tenere 
per  otto  0  dieci  giorni  la  Reviie.  Al  prossimo 
numero,  ti  sovvenga  di  leggerlo  con  più  co- 
modo. 

Il  Marchese  de  Colbert  (  ossia  de  Maulé- 
vrier  ,  come  ora  Io  chiamano  dopo  la  morte 
<lel  padre)  invitò  ad  una  sua  Soirée  in  Firenze 
il  Duca  di  Bordeaux,  il  quale  accettò  l'invito 
■dicendo  che  volentieri  avrebbe  ivi  veduto  un'u- 
nione di  Francesi  non  solo  legittimisti ,  ma 
-di  qualunque  opinione.  La  casa  lu  dunque 
aperta  a  molti  uomini  e  donne  ragguardevoli 
per  qualche  merito  ,  non  distinguendo  il  co- 
lore politico.  Oltre  i  nobili  v'erano  artisti  Iran- 
cesi  ed  italiani.  Pare,  da  quanto  dicono,  che 
il  Duca  sia  piaciuto  a  tutti  per  un  misto  sa- 
vio di  cortesia  e  di  naturalezza  temperata  da 
maniere  dignitose.  Pare  che  abbia  un  tran- 
quillo convincimento  di  dover  succodere  al  re- 
gno passeggiero  di  Luigi  Filippo  o  Jerma  vo- 
lontà. Metternich  non  voleva  che  andasse  a 
Roma  ,  gli  negò  il  passaporto,  ed  egli  senza 
passaporto  v'andò.  Dicono,   che   la  l'accia  del 
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Duca  è  attraente  e  di  giovane  capace,  ma  non 
è  alco  e  bello  di  persona  come  i  figli  di  Luigi 
Filippo.  E  un  po'  grosso  di  l'orme  come  quasi 
tutti  i  Borboni,  e  tuttavia  agile,  ed  elegante. 
Il  desiderio  che  hanno  i  suoi  partigiani  di 
vederlo  salire  in  trono  dee  rendere  parzialis- 
simi  i  loro  giudizi  su  questo  principe.  Ciò  che 
almeno  sembra  certo,  si  è  che  non  è  un  gio- 
vane inetto  né  scarso  di  senno.  Si  mostra  af- 
fezionato a  tutti  i  Francesi,  qualunque  sten- 
dardo preferiscano,  si  mostra  rispettoso  verso 
tutti  i  meriti,  si  mostra  vago  d'istruirsi  più  che 
di  divertimenti  giovenili  ;  con  queste  doti  ,  i 
pili  ligi  sperano  tutto  ,  i  meno  ligi  lo  guar- 
dano senza  avversione.  Egli  hs.  il  vantaggio 
d*  ogni  pretendente  sulle  fantasie  ;  la  legitti- 
mità, la  posizione  d'innocente  spogliato,  qual- 
che pregio  intrinseco,  l'odio  che  facilmente  un 
popolo  concepisce  contro  un  usurpatore  ,  la 
brama  di  mutar  sistema  ,  ecc.  —  Nondimeno 
il  suo  è  un  giuoco  di  non  poca  incertezza.  Le 
potenze  regnanti  non  sono  avverse  a  Luigi 
Filippo  come  lo  erano  a  Napoleone.  Non  a- 
mano  Luigi  Filippo  ,  ma  godono  di  quel  non 
so  che  di  dissonanza  civile  fra  cui  egli  r^'gna, 
con  elementi  niente  eroici,  ne  formidabili  per 
l'estero.  Antepongono  un  re  astuto  non  aruato, 
non  atto  a  destare  entusiasmo,  ad  un  re  gio- 
vane, schietto,  torse  degno  d'assai  lode,  lor.se 
ambizioso  con  valore.  Se  il  duca  di  Bordeaux 
è  assennato ,  aspetterà  un'occasione  non  chi- 
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merica  per  entrare  in  Francia.  Ma  quest'occa- 
sione, ei  può  aspettarla  d'anno  in  anno,  e  non 
presenfarsogli,  tanto  più  sh  un  bel  di  il  reiino 
Filippesco  svanisce  per  dar  luogo  ad  una  nuova 
Repubblica;  e  pare  che  a  ciò  si  tenda.  Questa 
Repubblica  pub  tardare  più  o  meno,  secondo 
r  arte  di  Luigi  Filippo,  ma  verrà,  a  mio  cre- 
dere, por  ineluttabile  necessità  di  logica. 

Fu  un  errore  il  sognare,  che  una  monar- 
chia costituzinn  de  perchè  fu  fatta  nei  secoli 
passati  in  Inghilterra  dai  baroni  possa  del  pan 
stabilirsi  a"  temin  nostri:  ora  la  mol tiplicità 
delle  ambizioni  civili  vi  si  opp"ne,  e  dove  sono 
messe  in  fermento  ,  una  nazione  finisce  per 
voler  piuttosto  un  Presidente  che  un  Re,  fin- 
ché un  uomo  forte  non  sappia  farsi  Re  senza 
Camere  ;  il  che  poi  non  sempre  avviene  pre- 
sio.  Insomma,  forse  erro,  ma  io  vedo  per  con- 
clusione del  liberalismo,  non  troni  liberali, 
non  troni  frenati  da  Camere,  ma  R(^pubbliche 
or  balorde  or  più  savie  ,  e  poscia  nuove  Mo- 
narchie militari  e  non  avvocatesche.  Sp'-ro 
frattanto  che  tutte  queste  cose  accadranno  a- 
dagio  sì  che  la  vita  di  noi  maturissimi  più  non 
sia  spettatrice  né  vittima  di  pubbliche  agita- 
zioni. Lasciamo  le  vicende  alla  guardia  di  Dio, 
e  mettiamo  tranquillamentf^  noi  medesimi  nelle 
sue  mani.  La  casa  nostra  passò  sulla  t'>rra 
con  pochi  favori  della  fortuna,  e  tuttavia  non 
saettata  dalle  cure  estreme  d'ella  miseria. 

Le  prosperità  sogliono  essere  più  apparenti 
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che  reali,  e  quanto  più  io  vivo,  tanto  più  me 
ne  convinco  ,  vedendo  che  tutti  hanno  gravi 
cagioni  di  scontentezza  ,  e  scerete  o  manife- 
stissime angosce.  Sjrei  tuttora  tentato  d'invi- 
diare come  la  più  dolce  delle  sorti  V  avere  o 
figliuoli  0  nipoti  che  mi  fossero  cresciuti  in- 
torno ;  e  poi  in  qualunque  casa  io  getti  gli 
occhi  ,  mi  disinganno.  I  più  amabili  bambini 
diventano  creature  occupate  di  sé  ,  e  poco  o 
nulla  dei  genitori  ;  il  padre  e  la  madre  invec- 
chiando molto  sono  disamati,  come  troppo  di- 
versi d'educazione,  di  mire,  di  gusti.  La  pietà 
filiale  si  riduce  a  sopportare,  e  pur  troppo  ciò 
è  generale,  con  eccezioni  appena  percettibili. 
Quindi  benedico  il  non  avere  un  conforto  il- 
lusorio e  tutti  i  dolori  di  chi  possedè  una  fa- 
miglia. Pene  di  qua,  pene  di  là,  tutto  fa  che 
benedico  le  nostre. 

Ma  termino  la  lunga  cicalata  abbraccian 
e  teco  la  nostra  carissima  Giuseppina. 

lì  tuo  Silvi 


115. 

C-AEisiiMO  Luigi, 

Mi  venne  ieri  sora  il  tuo  pi'^go.  Giustissima 
è  la  tua  spiegazione  della  parte  che  prendono 
ancora  iiomini  più  provetti  agli  entusiasmi  gio- 

S.  Pem.ico.  IjetVre  inedite  ecc.  13 
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renili  :  la  vita  esterna  continuala.  Molti  ri- 
mangono in  essa  quanto  più  possono,  chi  con 
savia  moderazione,  echi  con  vera  ridicolezza. 
Certe  nienti,  e  credo  sieno  le  più  forti,  si  sde- 
gnano delle  illusioni,  e  ve  n'  ha  persino  fra  i 
commedianti.  La  Marchionni  è  di  siffatte.  A- 
vrebbe  potuto  proseguire  l'arte  sua  fino  a  60 
anni  come  altre,  ed  aver  paga  ricca.  Quel  vi- 
vere di  scena  l'è  venuto  a  noia,  ed  ha  saputo 
rinunziarvi  con  fermo  volere  e  senno,  bastan- 
dole la  mediocre  agiatezza  in  cui  si  trova.  Non 
ha  fatto  jisparmi  grandi,  ma  può  vivere  quie- 
tamente. 

Vedrai  nella  gazzetta  di  venerdì  il  Ministero 
di  Francia.  Ve  Thiers  come  prevedevasi,  uomo 
difficile  a  giudicarsi  ,  ma  certo  di  grande  ca- 
pacità. Nuoce  alla  sua  riputazione  l'essersi  ar- 
ricchito enormemente  dacché  è  fra  i  sommi. 
Tutti  profittano  della  lezione  di  Talleyrand  , 
il  quale  diceva  ad  un  amico  non  ricchissimo: 
Vous  aves  tort,  mon  cher,  il  faut  ètre  million- 
naire. 

Sembra  che  Thiers  dovrebbe  essere  felice 
di  tanta  fama  ed  opulenza;  dicono  eh' è  roso 
da  continui  dispetti,  e  si  teme  che  come  Ca- 
simir  Perrier  e  Castlereagh,  muoia  impazzito. 

Addio.  T'abbraccio  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina. 

Domenica,  8  marzo  1840. 

//    li'i,    Sll.MO 
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Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego,  ed  in  prova  ti  spe- 
disco le  5  libbre  d'erba  niaggiengu  che  t'  oc- 
corrono, e  della  fonclacheria  Peracca.  Un  fon- 
dachiere  di  contrada  Nuova,  Mazzucchi,  assai 
ricco  in  passato ,  ed  accreditato  ,  ha  fatto  un 
considerevole  lallimento  ,  per  essersi  affidato 
durante  una  lunga  malattia  a  gente  inetta.  E 
in  piena  rovina  e  con  famiglia. 

Aspattiamo  in  casa  Barolo  il  Marchese  de 
Colbert,  fratello  della  signora  Marchesa.  Egli 
ha  passato  l'inverno  a  Firenze,  e  viene  a  stare 
una  settimana  colla  sorella  ,  prima  di  ripa- 
tria re. 

Ter  l'altro  ricevetti  una  lettera  del  conte  do 
Branges,  fratello  di  Madama  Rubod.  Ei  m'  a- 
veva  più  volte  mandato  i  suoi  saluti  senza 
scrivermi.  Or  m'ha  scritto  per  parteciparmi  la 
trista  nuova  della  morte  d'un  figlio  (di  esso) 
ed  in  quest'occasione  m'esprime  con  eflusione 
d'animo  l'affetto  eh'  ei  mi  porta  ,  e  mi  narra 
tutti  i  suoi  casi.  S'ammogliò,  ebbe  8  figli,  ne 
ha  ancora  7  ;  e  sarebbe  felice  ,  se  le  vicende 
del  1830  non  1'  avessero  messo  fuori  di  car- 
riera, come  legittimista.  Per  buona  sorte,  egli 
ha  quasi  una  madre  in  una  zia  ,  Madama  de 
Valleton  ,  la  quale  è  ricca  ;  eccellente  donna 
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che  stava  a  Lione  al  tempo  mio.  Ora  stanno 
a  Parigi.  Io  vedo  questa  Madama  de  Valleton 
di  buona  età  com'era  allora,  ed  invece  è  de- 
crepita. Vedo  nel  conte  de  Branges  il  gio- 
vane Amand,  tutto  allegria  ,  ed  è  ora  un  pa- 
dre di  numerosa  famiglia  contristato  ,  infer- 
miccio, vecchio,  sì  che  dic'egli  non  lo  potrei 
più  riconoscere.  Forse  ti  sovverrà  eh'  ei  pas- 
sò a  Milano  nel  1812  andando  in  Toscana  , 
e  venne  a  visitarci.  Il  figlio  ch'egli  ha  per- 
duto aveva  già  22  anni,  ed  era  per  farsi  prete. 
Tu  ed  io  nelle  nostre  disgrazie,  abbiamo  non 
lieve  for^tuna  in  non  vederci  circondati  di  fi- 
gliuoli ;  compagnia  diletta  a  genitori,  ma  oh  : 
di  quanti  affanni  cagione  ! 

Il  tuo  Rettore  Sindaco  sta  meglio.  Fu  assai 
ammalato,  da.  quanto  intesi. 

Dicono  che  la  commissione  data  ad  Eandi 
sìa  un  favore,  stante  il  suo  merito ,  e  ch'egli 
ne  sia  più  contento  che  di  rimanere  a  Pal- 
lanza.  Si  vuole  che  poi  farà  passi  maggiori. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  carissima  Giu- 
seppina, la  quale  godo  abbia  fatto  buon  viag- 
gio, per  faticare  all'inventario. 

Sabato,  14  marzo  1840. 

Il  tuo  Silvio. 
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Carissimo  Luigi, 

Il  governo  austriaco  mette  finalmente  in  c- 
secuzione  a  favore  de'  miei  compagni  di  sven- 
tura la  tanto  bramata  amnistia,  se  pure  è  vera 
la  notizia  che  oggi  si  dà  per  positiva.  Gli  af- 
fari di  famiglia  di  Gonfalonieri  rendevano  im- 
portante che  potesse  rientrare,  gli  si  concesse 
d'andare  per  tre  mesi  a  Milano,  e  vi  volò  pas- 
sando per  la  Svizzera.  Questo  è  sicuro  ,  ma 
inoltre  accertasi  che  data  dall'imperatore  que- 
sta permissione,  1'  imperatrice  rinnovò  le  sue 
istanze  per  l'amnistia  intera,  e  l'ottenne.  Spero 
che  tutto  ciò  sia  vero  ,  e  non  sorga  più  in- 
ciampo. Dicono  essere  stata  annunziata  la  cosa 
dal  governatore  stesso  di  Milano.  Quanta  con- 
tentezza per  parecchi  di  quegl'infelici  e  per  le 
case  loro  !  Sebbene  il  più  di  loro  non  tarderà, 
molto  ad  incontrare  in  patria  assai  pene  ,  e 
forse  a  gemere  d'  esservi  ritornato.  Ciò  pur 
troppo  accadrà  facilmente  al  nostro  povero 
Borsieri,  e  a  chiunque  di  essi  vivrà  stentando. 
Ma  intanto  l'esiglio  era  per  loro  un  patimento, 
e  sospiravano  che  finisse.  Eccoli  felici  per  un 
po'  di  tempo. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  carissima  Giu- 
seppina. 

Marzo  1840. 

£1  tuo  Silvio. 
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Carisfimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego,  sono  passato  a  far 
la  dichiarazione  all'  Intendenza  di  Guerra,  e  di 
lì  sono  andato  dal  c::ppellaro.  Egli  dice  ,  ve- 
duta la  copia  del  figurino  di  Consigliere,  che 
questa  gli  basta  per  conoscere  come  va  fatto 
il  cappello.  Ei  l'apparecchia  e  alla  tua  venuta 
non  vi  sarà  più  altro  che  da  mettere  la  pia- 
stra.   Ti  sei  tu  già  provveduto   della  giubba  ? 

Senza  saperlo  uno  dell'altro,  siamo  dunque 
stati  ambidue  con  Omero  in  questi  giorni.  Io 
per  un  po'  di  amore  che  porto  alla  lingua 
greca,  leggo  volentieri  di  quando  in  quando 
il  testo,  divertendomi  a  far  confronti  colle  ver- 
sioni. E  benché  sì  debole  intenditore  di  greco, 
pur  mi  sembra  di  gustarlo  ,  tanto  quella  lin- 
gua è  di  bella  forma.  I  profondi  pensamenti 
di  chi  pretende  scorgere  no'  canti  Omerici  un 
intenzione  mistica,  allegorica,  metafisica,  uma- 
nitaria^ senza  alcun  vero  fondo  storico  sono  a 
mio  credere  sapienti  buffonate. 

I  dotti  tedeschi  danno  facilmente  in  quelle 
visioni,  e  poi  i  loro  vicini  le  ripetono.  La  ma- 
nìa di  cercare  un  senso  recondito  accieca  sif- 
fatti indagatori  e  li  priva  del  senso  relto  delle 
cose.  Quei  canti,  sieno  opera  d'un  solo  Omero 
o  di  due  o  più  poeti,  hanno  un'impronta  tale 
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di  semplicità,  da  non  potersi  ragionevolmente 
prendere  per  altro  che  per  una  pittura  poetica 
di  fatti  storici.  Vi  domina  un'idea  filosofica, 
ma  semplice  e  senza  astrusa  nebbia  ;  1'  idea 
di  rappresentare  con  grandezza  gli  uomini  di 
illustre  fama  ,  padri  di  quei  popoletti  greci  , 
per  eccitare  i  nipoti  a  virtù.  Insomma  sono 
racconti  nazionali  e  gloriosi  di  vicende  poli- 
tiche ed  eroiche,   e  non  simboli  e  geroglifici. 

Più  di  ogni  profondo  tedesco  ò  caduto  in 
quo'  sogni  un  professore  napolitano  che  fattosi 
un  capriccioso  sistema  d'intprpretare  lo  voci 
greche  e  latine  ,  pretende  dimostrare  ,  corno 
due  0  due  fanno  quattro  ,  che  i  poemi  di  0- 
mero.  e  VEneido  di  Virgilio,  e  la  moggior  parto 
degli  scritti  dell'  antichità  non  hanno  alcun 
altro  senso  che  il  mistico  ,  essendo  opera  ,  a 
dir  suo  ,  dei  Sacerdoti  Etruschi  ,  quali  in  un 
tempo,  e  quali  in  altro,  cioè  gli  uni  prima  di 
Roma  ,  e  gli  altri  più  tardi.  E  vuole  che  tal 
Sacerdoti  Etruschi  vivessero  in  città  sotterra- 
nee qua  e  là  per  la  lunghezza  d'Italia,  il  che 
egli  desumo  dalle  tante  catacombe  e  da  chi 
sa  quante  altre  prove.  Il  Marchese  Pallavicino 
ha  conosciuto  l' anno  scorso  quel  Professore 
a  Napoli,  e  dice  ch'è  un  prodigio  non  meno 
di  dottrina  mal  digesta  che  di  stravaganza. 
Credo  che  si  chiami  Spallini. 

Con  ardore  di  sistema  ed  ingegno  ciarlata- 
nesco è  facile  sostenere  interpretazioni  cho 
Etravolgono  il  vero  significato  di  qualsiasi  cosa. 
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Boulanger  e  Dupuis  adoperarono  quell'arte  con- 
tro la  Bibbia  con  un'impudenza  mirabile.  E 
or  rimane  in  Isvizzera  il  Dottoro  Strauss  che 
s'  affatica  a  dare  a  modo  suo  una  chiave  de- 
gli arcani  scientifici  ch'egli  vorrebbe  scopiire 
nelle  storie  Evangeliche,  negando  la  sostanza 
storica.  E  una  specie  di  Dupuis  con  immagi- 
nazione più  gretta.  Ma  tutti  simili  sforzi  d'a- 
cume fondati  sul  falso  ,  vanno  presto  in  per- 
fetto discredito  ,  e  non  sono  mai  l'assunto  di 
belle  e  grandi  intelligenze,  le  quali  sanno  es- 
ser profonde,  senza  cessare  d'essere  semplici. 

Addio.  Thiers  ha  avuto  una  grande  maggio- 
rità, e  Luigi  Filippo  sembra  annullato  da  un 
Maire  du  Palais,  com'  era  Pipino.  Durerà  ,  o 
no,  quel  curioso  stato  di  cose  ?  Vano  è  il  fare 
congetture  ;  stiamo  a  vedere.  Forse  di  qui  a 
molti  secoli  si  scoprirà  che  Filippo  e  Thiers 
e  le  storie  nostre  non  erano  avvenimenti,  né 
persone,  ma  concetti  simbolici  sull'astronomia 
e  l'agricoltura. 

T'  abbraccio  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Marzo  1840. 

lì  tuo  Silvio. 
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119. 


Carissimo  Luigi 


Eccoti  coi  giornali  una  lettera  di  Francois 
per  te  e  per  Giuseppina.  Mi  dicono  eh'  egli  è 
in  buona  salute,  e  molto  amato  e  venerato  per 
la  saviezza  e  la  santa  allegria  con  cui  egli  si 
alfatica  ne'  suoi  doveri.  Godo  eh'  ei  viva  ap- 
prezzato e  felice  tra  occupazioni  faticose  ,  ma 
di  suo  genio. 

Cotesta  giovane  0...  V...  per  la  quale  eri  an- 
dato dal  Canonico  Schioppo  ,  ha  già  trovato 
da  accasarsi.  Maritasi  con  un  buon  giovane 
P .  .  .  Non  poche  simili  peccatrici  vengono  e- 
ducate  e  rigenerate  nel  Rifugio ,  da  diventare 
poi  oneste  mogli  e  madri  esemplari.  Altre  non 
vogliono  più  uscire  e  malgrado  la  vita  ivi  po- 
vera e  dura  ,  trovano  la  lor  pace  nelle  dolci 
cure  monacali,  alternando  lavoro  e  preghiera. 

Ma  addio.  Notizia  nessuna.  T'abbraccio  ,  e 
teco  la  nostra  carissima  Giuseppina. 

Domenica,  22  marzo  1840. 

Il  tuo  Silvio. 
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130. 

Cakisslmo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piogo  di  sabato.  —  Poi- 
ché per  l'uniforme  di  Consigliere  v'è  costà  «a 
sarto  a  ciò  uso,  spero  che  t'avrà  servito  bene. 
—  Ieri  incontrai  la  sottoniaestra  che  mi  diede 
buone  nuove  di  te  e  di  Giuseppina.  —  Gonfa- 
lonieri mi  ha  scritto  da  Milano  dicendomi  le 
dolcezze  e  i  dolori  del  suo  ritorno  in  patria. 
Suo  padre  è  stato  in  gran  pericolo,  ed  or  va 
meglio.  Il  timore  di  perderlo  presto,  la  man- 
canza di  molte  persone  care,  e  soprattutto  della 
sua  angelica  moglie  ,  tanti  cangiamenti  avve- 
nuti gli  tolgono  in  gran  parte  il  bene  di  sen- 
tirsi ripatriato.  —  E  certo  fra  lutti  quegi'  in- 
felici egli  è  il  più  fortunato,  perchè  molli  van- 
taggi gli  arridono,  ed  ò  circondato  da  fratelli 
0  congiunti  che  gareggiano  in  amarlo  ed  ono- 
rarlo. 

A  Borsieri  succederà  pur  troppo  ,  come  tu 
pensi,  tolto  che  la  sventura  l'avesse  finalmente 
reso,  più  capace  di  pazienza  e  di  fermo  pro- 
posito. Temo  che  prediliga  sempre  gli  studi  si 
poco  fruttuosi  della  letteratura  ,  invece  di  vo- 
ler fare  1'  avvocato.  Dicono  che  non  sarebbe 
alieno  dal  farsi  Barnabita,  ma  per  entrare  in 
quella  congregazione  vi  vuole  una  rendita  an- 
nua, e   questa  gli   manca.    Se  per  generosità 
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altrui  la  trovasse  potrebbe  ivi  goder  pace  & 
divenir  professore.  A  tante  disgrazie  di  lui  si 
aggiunge  la -pazzia  di  suo  fratello. 

L'  articolo  di  Cousin  è  fatto  con  garbo  e 
senza  declamazione  ;  generalmente  è  piaciuto 

Nei  giorni  scorsi  erasi  pubblicata  un'  ora- 
zione di  Brofferio  contro  al  Medico  Poeti,  cioè 
in  difesa  del  Medico  De  Rolandis  dal  Poeti 
ingiuriato,  per  il  che  il  De  Rolandis  s'è  volto 
ai  Tribunali.  Quell'  orazione  fu  fatta  dai  pa- 
renti del  Poeti  ritirare  e  proibire  dall'autorità, 
come  contenente  espressioni  non  lecite,  su  cui 
era  stata  indulgente  la  Revisione. 

Addio,  carissimo.  T'abbraccio  e  teco  la  no- 
stra Giuseppina. 

Lunedì,  6  aprilo  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


191. 

Carissimo  Loigi, 

Ieri  mattina  ho  dovuto  andare  a  Pinerolo  ,^ 
e  ieri  sera  sono  stato  felicemente  di  ritornO' 
alle  9.  —  V'era  il  tuo  piego  di  Lunedì  da  cui 
ho  veduto  con  piacerò  il  tuo  buon  viaggio  in 
compagnia    del    cappello    da   Consigliere ,  ma 
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ducimi  che  questo  cappello  abbia  a  starti  in. 
mano  lungamente  ,  mentre  il  capo  sarà  sco- 
perto. Quanto  vorrei  almeno  che  ti  capitasse 
una  giornata  ombrosa  e  tepida,  si  che  non  ti 
raffreddassi  !  —  La  signora  Marchesa  ti  risa- 
luta. 1  suoi  esercizi  finirono  un  giorno  prima 
eh'  ella  non  credeva,  cioè  domenica,  e  venne 
a  casa  in  buona  salute  e  contenta.  Una  sua 
amica  e  cugina  (della  famiglia  della  fu  Mar- 
chesa madre)  la  contessa  di  Mombel  ,  qui  o- 
spite  da  domenica,  doveva  andare  a  Pinerolo, 
e  m'offersi  d'accompagnarla,  siccome  vidi  es- 
sere desiderio  dell'  ospitata  e  dell'  ospitante. 
Partimmo  ieri  alle  ore  5  '/a  ^^  buon  legnetto, 
ma  le  strade  erano  si  guaste  che  giungemmo 
a  Pinerolo  bolamente  alle  10  ^a-  1^  che  tut- 
tavia non  mi  parve  lungo  pensando  ai  vettu- 
rini lumache  d'  altre  volte  ,  che  vi  mettevano 
non  5  ore  ,  ma  tutto  il  dì.  Ci  portammo  dal 
Vescovo  per  un  affare  ,  poi  ricusato  1'  invito 
del  Vescovo  per  pranzo  a  cagione  d'  alcune 
premure  della  dama,  andammo  a  desinare  alla 
Caccia  Reale,  quasi  vicino  all'alto  S.  Morizio. 
Girando  un  poco  per  Pinerolo,  vidi  molte  nuove 
case  e  trasformazioni,  ma  l'antica  piazzetta  di 
S.  Donato  e  la  Chiesa  e  i  vecchi  portici  e  le 
botteghe  sono  come  nella  nostra  fanciullezza. 
Onde  provai  in  silenzio  quel  non  so  che  di  dolce 
0  di  penoso  che  destano  i  luoghi  abitati  al  prin- 
cipio della  vita  e  poi  riveduti  ad  età,  in  cui  più 
non  s'aspetta  nulla,  fuorché  la  grazia  di  termi- 
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nare  la  carriera  in  pace,  e  di  morire  cristiana- 
mente. Alcuni  di  quei  luoghi,  sono  così  identici 
alla  fisionomia  che  avevano,  noi  fanciulli,  e  tanta 
gente  è  morta  o  invecchiata  o  cresciuta  o  nata, 
né  alcuno  ivi  più  pensa  alle  cose  di  quaran- 
t'  anni  fa  !  —  Entrando  in  Pinerolo  più  non 
v'  è  queir  edifizio  tondo  che  dicevano  Conse- 
gna. La  piazza  che  pareva  estesissima  quando 
confinava  colle  vaste  campagne  ,  mi  sembrò 
stranamente  impicciolita  dalle  scuderie  mili- 
tari, e  case,  e  teatro  e  portici  belli  venuti  su. 
Questi  portici  sono  da  un  lato  solo,  cioè  an- 
dando verso  S.  Rocco  ,  e  formano  un  buon 
passeggio  al  coperto  ,  mentre  il  resto  della 
piazza  ha  invece  di  porticato  viali  corrispon- 
denti. S.  Domenico  non  ha  più  di  chiesa  fuor- 
ché l'antico  suo  campanile  e  serve  di  magaz- 
zino a  fieno.  Lì  presso  si  è  fabbricato  uno 
Spedale  pei  cronici.  11  bottegone  rimane  ove 
era,  di  fianco  a  S.  Donato  ,  ma  la  città  pos- 
sedè altri  caffè  ,  ed  alcuni  vincono  il  botte- 
gone. —  Fatto  dunque  un  pranzo  alla  Caccia 
Reale  e  qualche  giro,  v'era  una  corsa  campe- 
stre da  imprendere,  ma  non  remota  e  da  farsi 
a  piedi  fino  ad  una  Villeggiatura  della  stessa 
contessa  de  Mombel  eh'  è  tra  Pinerolo  e  San 
Secondo.  —  Passato  il  Rondeau  invece  d'an- 
dare verso  la  Badia,  si  discende  ti'a  campi  per 
quella  via  che  mette  al  Lemna  ,  alla  filatura, 
alla  fabbrica  da  carta,  ecc.,  e  tutti  quei  campi 
e  praticelli   od  alberi   o   rivi   grossi  e  piccoli 
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sono  com'erano  al  tempo  nostro,  onde  mi  pa- 
reva impossibile  ch'io  l'ossi  vecchio,  e  tu  non 
mi  stessi  vicino  fanciulletto  ,  e  non  fossimo 
condotti  a  spasso  da  quel  nostro  povero  Papà, 
allora  giovane ,  occupato  di  sonetti  e  cure  u- 
mili ,  non  presago  di  quello  eh'  ei  doveva  ve- 
dere prima  di  morire.  Mezz'  ora  di  strada  e 
poco  più  ci  mise  alla  bella  casetta  dei  Mom- 
bel,  ov'erano  il  marito  e  due  figlie  giovinette 
e  gentili.  Vi  ci  fermammo  un'  oretta  e  pren- 
demmo il  caffè ,  indi  tutta  la  famiglia  venne 
a  Pinerolo,  dovendo  la  contessa  ripartire  con 
me  per  Torino.  Ritornammo  un  istante  dal 
Vescovo  ,  poscia  andammo  all'  antico  albergo 
della  Ciocca  sulla  piazza  d'armi.  V  era  il  le- 
i>no  pronto  ,  e  saliti  la  Signora  ed  io  ripar- 
timmo ,  volando  più  che  nel  mattino,  perchè 
la  via  discende  ed  il  fango  era  asciugato.  — 
Quel  viaggietto  e  la  sua  fatica  mi  diedero  un 
ponno  eccellente  per  la  notte,  e  così  stamane 
mi  trovo  ben  riposato  e  sano. 

Addio.    T'  abbraccio  colla  carissima  nostra 
Giuseppina. 

Giovedì  Santo,  1840. 

1!  tao  Silvio. 
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Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  la  tua  lettera  colle  gazzette.  La 
mia  comparsa  a  Pinerolo  s'  è  saputa  subito  , 
ma  non  ho  ivi  parlato  con  altri  che  col  Ve- 
scovo e  col  conte  di  Mombel.  La  villa  di  que- 
sto si<rnoro  non  esisteva  affatto  altre  volte , 
cioè  v'era  un  fabbricato  rustico,  e  vi  s'è  creato 
un  palazzotto.  Stamane  ho  avuto  la  visita  del- 
l' Intendente  Eandi  che  ti  saluta.  Egli  parte 
domani  per  Francia,  Inghilterra,  Belgio  e  Ba- 
viera ad  nsaminare  carceri,  ospedali,  scuole  , 
ed  ò  contento  della  sua  commissione. 

II  canonico  Marentini,  infermo  da  più  mesi 
è  giunto  a  languidezza  tale  da  non  più  ria- 
versi ;  taluni  ne  accagionano  l'inefficacia  del- 
l'omeopatia ,  sistema  in  cui  suo  nipote  Poeti 
gli  aveva  ispirato  fiducia.  Verisimilmente  non 
è  l'omeopatia  ,  ma  la  vecchiaia  che  gli  toglie 
la  vita  ,  né  forse  gli  altri  medici  I'  avrebbero 
sostenuto.  —  Gl'impegni  di  Poeti,  i  suoi  ap- 
poggi e  non  so  quali  imprudenze  di  BrofFerio 
lianno  fatto  sospendere  il  Messaggiere  e  il  Ba- 
fjherotipo.  Ma  dicono  che  BrofTerio  sia  andato 
dal  Re  e  debba  spuntarla. 

Povera  Giuseppina!  Avesse  almeno,  dopo  sì 
dolorosa  settimana  santa  ,  una  miglior  salute 
per  festeggiare  la  Pas^^jua  !  Gliela  desidero  con 
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ogni  altro  bene ,  e  del  pari  a  te  Vi  abbrac- 
cio arnbiduo,  e  t'auguro  pure  una  Processione 
che  non  accompagnino  ne  pioggia  né  sole. 
Qui  a  buon'ora  pioveva,  poi  è  cessato.  Addio. 

Domenica  di  Pasqua,  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


193. 

Lunedi,  27  Aprilo  1840. 
Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  domenicp.  — 
Alla  Vigna  non  andremo  sino  al  fine  di  mag- 
gio ,  0  quindi  giovedì  avrò  il  piacere  di  ve- 
derli. Né  a  Pinerolo  più  occorre  che  io  vada, 
l'affare  di  cui  ti  diedi  cenno  essendosi  aggiu- 
stato. Quelle  gite  mi  piacquero  ,  mi  misero 
buon  appetito  ,  ma  siccome  oltre  ai  cinquan- 
t'  anni  si  pende  a  vecchiaia  ed  acciacchi  ,  la 
mia  lieve  latica  m'ha  pur  dato  qualche  dolore 
reumatico  nella  schiena.  Ma  or  si  traspira  fa- 
cilmente, e  così  si  risana. 

Saprai  che  di  nuovo  esce  il  Messaggiere  ,  e 
del  pari  tornerà  ad  wscire  giovedì  il  Daghe- 
rotipo,  benché  la  società  del  Furetto  sperasse 
rimanere  dittatrice.  Ma  i  Furettisti  dilateranno 
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la  loro  potenza  col  reggere  d'  or  innanzi  il 
Museo  scientifico  letterario  dal  qual  giornale 
il  signor  Cicconi  s'è  dismesso,  lasciandoli  suo 
posto  a  Romani.  —  Tutti  questi  nostri  fogli 
sono  vane  e  meschine  chiacchiere,  il  cui  me- 
rito si  riduce  a  quel  poco  lucro  ehe  ne  cava- 
no gli  estensori.  Vero  è  che  dal  più  al  meno 
si  può  dire  lo  stesso  di  tutti  i  giornali  lette- 
rarii  del  mondo.  Ed  intanto  sono  pascolo  e 
stuzzicaraento  ai  lettori. 

Addio.    A  rivederci  giovedì.  T'  abbraccio  e 
teco  la  nostra  carissima  Giuseppina. 

Il  tuo  Silvio. 


f«4. 


Sono  stato  in  procinto  di  dover  audaro  di 
nuovo  a  Pinerolo,  e  poi  s'ó  potuto  fare  senzi 
di  me.  Questa  mala  intelligenza  di  coniugi  non 
più  giovani  si  va  miseramente  prolungando. 
Par  sempre  che  stiano  per  aggiustarsi  ,  ma 
ciascuna  delle  due  parti  vorrebbe  troppo  ahe 
l'altra  si  um  liasse.  E  dando  retta  alla  propria 
ira  non  si  bada  a  quattro  figliuole  per  cui 
tutto  ciò  è  scapito  nell'  educazione  e  motivo 
di  disamare    i  parenti.    Quante   piccole  irrita- 

S.  Pellico.  Leltf.re  inediU  ecc.  U 
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zioni  e  pazzie  si  ficcano  a  turbare  la  pace  di 
gente  che  potrebbe  esser  felice  !  Credo  che  la 
disgrazia  di  taluni  è  di  non  essere  poveri  ; 
l'ozio  li  rende  irrequieti  e  romanzeschi ,  e  a- 
vrebbero  d'uopo  d'esser  mansuefatti  dalle  fa- 
tiche e  dalle  angosce  d'  una  vita  umile.  Ma 
compiangiamo  tutti,  e  ringraziamo  il  Cielo  di 
non  aver  legami  intimi  con  teste  riscaldate  da 
passioni. 

Avrai  ricevuto  il  mio  piego  di  domenica  col 
cordone.  La  spesa  del  cappellaro  è  di  soldi  24. — 
II  signor  Calcina  ch'era  in  campagna  è  tornato 
lunedì  ,  e  domani  ho  l'ora  per  trovarlo  e  ri- 
scuotere la  somma.  Con  un  paio  di  passeggi 
che  mi  piacciono,  la  cosaé  sbrigata,  ne  quindi  tu 
<levi  punto  averne  increscimento.  —  Il  tuo  buon 
naso  t'ha  detto  che  un  fascicolo  del  diziona- 
rio geografico  doveva  uscire.  Eccolo  appunto, 
<5  poiché  fo  una  spedizione  più  grossa,  v'  ag- 
giungo due  volumetti  rf^galatimi  dai  loro  au- 
tori ;  uno  del  genere  de'  romanzi,  scritto  con 
.'r?"*bo  ,  e  r  altro  del  genere  teologico  ,  scritto 
con  senno. 

T'abbraccio  e  teco  la  carissima  nostra  Giu- 
seppina. 

Giovedì,  7  !)i.:g2Ìo  184"). 

1'  ftui  Sii.\  io. 
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Carissimo  Luigi, 

Sabato  ricevetti  il  tuo  piego  ,  o  v"  erano  i 
52  soldi  che  pagherò  al  Reviglio  facendo  scan- 
cellare il  notato  debito.  — Or  che  mi  dici  es- 
sere stato  il  signor  Men efoglio  nella  società  della 
Baronessa  di  Leykam  parmi  di  rammentarlo  , 
ma  non  chiaram<^nte,  ne  potrei  dire  se  la  sua 
persona  sia  appunto  quella  che  mi  ricompongo 
dinanzi  adi  occhi.  Non  m'  ora  mai  più  stato 
noto  nulla  di  quella  Baronessa  ,  allora  non 
felice,  perchè  moglie  di  uomo  dissestato  e  spen- 
ditore  al  di  là  delle  sue  forze.  Godo  che  ab- 
bia saputo  rimaritarsi,  e  più  riccamente:  quella 
figlia  pur  così  b'^n  maritata,  ma  già  sotterra, 
sarà  stata  Antonietta,  la  primogenita  di  quella 
bella  nidiata  di  creature  ted?sco-napolitane. 
Mi  chiedi  della  Bottini  attuale.  Non  è  punto 
l'antica  ,  ma  una  o  figlia  o  nuora  di  quella. 
Non  la  conosco.  Odo  ch^  piac^.  come  allieva 
buonina  della  Marchionni. 

11  ricorno  della  mia  proibita  Gismonda  sulle 
scene  non  mi  tonto,  perchè  trovo  più  dolce  il 
riposo  casalingo  che  una  s'^ra  di  teatro.  Andrei 
qualche  volta  a  teatro  per  una  specie  di  studio, 
se  intendessi  ancora  di  far  tragedie,  ma  ho  de- 
terminato di  non  farne  più,  per  non  avventurarmi 
,  stoltamente  a  riuscir  troppo  mediocre,  è  meglio 
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che  si  dica  :  Peccato  ch'ei  non  iscriva  più  tra- 
gedie !  anziché  tediarsene ,  e  darmi  biasimo 
d'  infrenabile  ,  come  si  fa  al  buon  Nota  ,  che 
non  vuol  cessare  dalle  commedie.  Un  concorso 
favorevole  di  cose  m'ha  dato  una  fama  più  e- 
stesa  che  non  sogliono  essere  le  riputazioni  ; 
sarebbe  mancanza  di  saviezza  s'io  credessi  di 
poterla  estendere  ancora  ,  e  smaniassi  a  tal 
fine.  Non  v'  è  giorno  che  taluni  non  si  la- 
gnino gentilmente  del  mio  silenzio.  Scrivete, 
siete  in  obbligo  verso  la  società.  Tutti  lo  desi- 
derano. Ogni  cosa  vostra  sarebbe  accolta  con 
trasporto  ,  ecc.  Questi  rimproveri  mi  tornane 
in  lode ,  e  quindi  ringrazio  a  destra  ed  a  si- 
nistra, ma  con  fermo  proposito  di  non  cedere, 
come  fanno  quasi  tutti  gli  autori,  alla  sete  dei 
nuovi  applausi,  sempre  dubbiosissimi,  e  spesse 
non  conseguibili,  sia  per  indebolito  ingegno  . 
sia  perchè  l'invidia  ha  il  suo  trionfo,  se  troppo 
lungamente  la  pungi.  Vero  è  che  taluni  ap- 
punto diranno  :  Il  suo  ingegno  è  indebolito. 
Ma  di  tutti  i  biasimi  questo  è  il  più  indiffe- 
rente per  me,  abbiano  o  non  abbiano  ragione 
Hai  tu  saputo  per  qual  sorte  la  Gismonda 
siasi  di  nuovo  permessa  ?  Eccotene  la  storia, 
0  piuttosto,  eccoti  un'  altra  storia  poiché  non 
si  tratta  della  Gismonda  fuorché  per  rimbalzo 
Allorché  un  mese  fa ,  o  poco  più,  il  Messag' 
giero  e  il  Dagherotipo  vennero  sospesi ,  Brof- 
iferio  andò  dal  Re  ed  ottenne  lì*  grazia  di  con- 
tinuare.   11  Re   gli  consigliò  di  non  metter 
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tutto  il  SUO  sapere  in  giornali,  ma  d'attendere 
ad  opere  letterarie  di  mage-ior  pregio.  Broffe- 
rio  disse  aver  qualche  genio  per  le  produzioni 
teatrali,  ma  non  potersi  più  far  nulla  con  una 
censura  cosi  severa.  Al  che  il  Re  rispose  : 
Componete  una  cosa  buona  pel  teatro  ,  e  poi 
invece  di  darla  all'  ufficio  di  revisione  porta- 
tela a  me,  e  se  state  nei  limiti  della  saviezza 
ve  la  passerò.  Brofìerio  andò  a  casa  infiam- 
mato ,  ideò  un  Yitige  ,  tragedia ,  e  si  mise  a 
sceneggiare  e  verseggiare  in  fretta.  Compita  in 
pochi  di  la  tragedia  la  portò  al  Re  ;  questi  la 
lesse,  e  l'approvò,  benché  non  servile,  benché 
non  priva  (così  dicesi)  di  verità  forti  che  la 
Revisione  avrebbe  condannate.  Ciò  avvenuto  , 
i  comici  vollero  la  Gismonda^  riclamarono,  ed 
ottennero.  —  Ora  stanno  studiando  il  Yitige 
che  reciteranno  quanto  prima. 

Addio  carissimo.  T'abbraccio,  e  teco  la  no- 
stra Giuseppina. 

Invece  di  domenica  vado  a  Torino  starnano 
martedì  9  m^iggio  1840. 

Il  tuo  Silvio. 
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186. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  coi  restituiti  fogli. 
Non  vorrei  che  codesto  pioverti  sul  capo  sco- 
perto ti  cagionasse  un  raiFreddore.  Spero  che 
avrai  cura  di  munirti  di  due  o  tre  fazzoletti  , 
por  destinarne  uno  o  duo  ad  asciugarti  quando 
sei  giunto  in  Chiesa.  Ma  per  ora  le  proces- 
sioni sono  finite  con  quella  d'oggi,  e  non  ho 
pili  che  ad  augurarti  per  questa  un  favorevolo 
tempo. 

ler  l'altro  ,  anniversario  nostro  ,  mentre  di 
costà  pensavi  alla  morte  del  nostro  buon  pa- 
dre ,  io  volgeva  la  mia  passeggiata  al  Campo 
Santo,  e  m'avvicinava  a  quello  zolle  ove  stanno 
le  ossa  del  Padre  e  della  jNIadre,  pregando  per 
loro  come  vuole  la  Chiesa  ,  ma  persuaso  che 
quelle  anime  retto  espiarono  coi  mali  della 
terra  le  loro  imperfezioni.  0  se  non  è  persua- 
sione è  grande  speranza  ,  fondata  sul  ricordo 
del  loro  buon  volere  in  ogni  cosa.  Visitai  pur 
la  fossa  del  Marchese  di  Barolo  altr'  anima 
santa.  —  La  città  di  Torino  è  sollecitata  da 
molte  famiglie  ad  ampliare  il  Campo  Santo  , 
non  che  sia  scarso  al  bisogno,  ma  atEnchè  si 
moltiplichino  i  luoghi  da  vendersi  per  tumuli 
particolari.  Dee  perciò  comperare  un  altro  qua- 
drato. S'è  molto  occupato  di  tutta  questa  cosa  il 
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Cavaliere  di  PoUoue,  e  giorni  sono  mi  mandò 
a  leggere  un  suo  lungo  ragionamento  decu- 
rionale,  fatto  bene.  Ivi  egli  aggiunge  un'istanza, 
perchè  una  parte  del  nuovo  terreno  sia  desti- 
nata a  monumenti  per  uomini  di  merito  pa- 
trio. 

11  tuo  sospetto  ,  a  proposito  della  decora- 
zione francese  data  a  Manzoni,  mi  par  ragio- 
nevole. 

Leggerò  la  storia  del  Cavallo  di  truppa,  di 
cui  tengo  un  altro  esemplare.  Godo  che  ti  sia 
piaciuta  ;  odo  che  viene  generalmente  lodata, 
ed  ha  un  grande  spaccio  presso  tutti  gli  uf- 
fiziali  e  altri  pratici  o  dilettanti  di  cavalli.  La 
grazia,  o  sia  quel  non  so  che  che  alletta,  è  un 
gran  pregio  de'  libri.  Quanto  sono  costati  al 
buon  Lessona  molti  de'  suoi  giusti  ed  utili 
trattati,  in  cui  v'è  tutto  quello  che  il  soggetto 
richiede  di  scienza  !  Ma  non  recano  altro  pia- 
cere che  quello  dello  studio  e  pochissimo 
quindi  si  leggono  ,  mentre  questa  sua  tradu- 
zione gli  frutta  per  verità  più  lodo  e  più  de- 
naro. E  anzi  la  sola  edizione  in  cui ,  invece 
di  rimettervi  del  suo,  abbia  trovato  guadagno. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina. 

Domenica,  17  maggio  1840. 

Il   tuo   S.LVIO, 


'^Itj 


Carissimo  LuiGt, 

L'ode  suir  inceudio  sembraaii  troppo  disu- 
guale ed  intemperante  ,  ma  v'è  anima.  —  Le, 
'SanfjUer  ò  d'autore  che  appunto  ha  quel  pro- 
getto che  dici,  e  sta  ora  tessendo  un  romanzo 
grande  alla  Walter  Scott,  a  cui  pensa  di  farne 
succedere  parecchi. 

Un  procuratore  por  nome  Mina,  con  moglio 
e  sette  figliuoli,  si  ritirava  lunedì  sera  alle  11. 
Un  incognito  gli  diede  un  urto  e  sparì.  Alcuni 
che  passavano  videro  il  fatto.  Mina  gridò  : 
sono  ferito,  sono  assassinato  !  traversò  la  con- 
trada Nuova,  e  giunto  ai  portici  di  Marendazzo 
cadde  morto.  Vennero  guardie  ed  altri,  venne 
un  chirurgo  ;  il  colpo  avea  tagliata  un'arteria. 
La  polizia  manca  tuttora  d'indizi  sull'assassino. 

L'entusiasmo  francese  per  le  ceneri  di  Na- 
poleone ,  la  partenza  d'  un  figlio  del  re  per 
S.  Elena  a  raccorle  come  gloria  nazionale  , 
sono  cose  giudicate  in  vari  modi.  Se  ne  parla 
molto ,  da.Ji  uni  come  d'  un  nobile  trastullo 
conceduto  alle  immaginazioni,  dagli  altri  come 
d'un  insulto  che  il  re  dee  sopportare  con  buon 
viso  ,  e  che  rivela  lo  spirito  del  paese  scon- 
tento di  questa  pace  ingloriosa,  succeduta  allo 
splendore  d'  una  tirannia  guerriera  e  conqui- 
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statrlce.  Certo  in  simile  idolatria  per  Napo- 
ieone  v'è  un  non  so  che  di  grande  e  di  pazzo 
che  non  si  capisce. 

Addio.  Neir  uscire  prenderò  i  fichi  e  te  li 
spedirò.  T'  abbraccio,  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina. 

Giovedì,  21  maggio  1840. 

Il    tuo  SiLYIO. 


t«8. 

Carissimo  Luigi, 

Avrai  ricevuto  dallo  Zuppa  la  mia  spedizion- 
cella  di  ieri.  Tutte  quelle  venditrici  di  frutta 
m'  hanno  detto  le  scatole  alte  tre  dita  essere 
tutte  di  prune  ,  e  vendersi  i  fichi  nelle  mag- 
giori. Io  t'  ho  dunque  preso  i  fichi  che  mi  si 
sono  assicurati  di  Smirne  ,  di  prima  qualità  , 
ed  il  costo  è  lire  3.  — •  La  scatoletta  di  pruno 
poi  mi  tentò,  perchè  mi  si  dissero  tanto  buone, 
e  questo  è  un  mio  regaietto. 

Quando  e'  è  la  luna  delle  bricconate  si  suc- 
cedono. Ti  narrai  la  morte  del  procuratore  Mina. 
Ieri  alle  2  '/,  pomeridiane  uno  andò  a  sonare  il 
campanello  da  D.  Vergnano,  Rettore  dellaChiesa 
di  S.  Pelagia,  si  disse  digiuno  e  dimandò  un 
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po'  di  pano.  La  serva  era  uscita.  Il  Rettore 
cominciò  per  rispondere  non  essere  più  lecito 
il  mendicare  ,  provvedendo  il  Ricovero  ;  poi 
commosso  dal  piagnisteo,  si  voltò  per  andare 
a  prendere  un  po'  di  pane.  11  birbo  entrò,  disse 
che  voleva  denari,  e  snudò  un  ferro.  11  prete 
afferrò  una  scahelletta  ,  e  si  difese  ,  ma  colui 
C-li  avventò  due  coltellate.  Alle  grida  del  fe- 
rito accorse  il  Chierico  ,  e  ì'  assassino  fuggì  ! 
Due  soldati  passavano  per  caso,  e  vedendo  uno 
eolle  mani  insanguinate  l'arrestarono.  Egli  è 
un  sarto  povero  del  borgo  Po.  —  Le  ferite , 
per  buona  sorto,  son  poco  gra\'.  11  sarto  as- 
sassino ha  più  di  50  anni. 

Domani  andiamo  alla  vigna.  Verrò  a  Torino 
ogni  settimana  una  volta  colla  signora  Mar- 
chesa, e  talor  due  volte.  Allora  ti  farò  le  so- 
lite spedizioni  de'  fogli.  Tu  .«scrivimi  al  solito 
a  Torino  in  casa  Barolo. 

T'abbraccio  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
aeppina. 

22  maggio  1840. 

Il  luo  Silvio. 
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Caeissimo  Luigi, 

A  momenti  parto  per  Torino  ,  ed  apparec- 
chio il  piego  che  arrivando  porterò  al  Geno- 
vese. Ricevetti  ieri  il  tuo  colle  lire  3  e  godo 
che  la  roba  speditati  sia  buona. 

Facesti  bene  d'indirizzarmi  quell'  uomo  che 
venne  a  sollecitare  per  quelle  duo  figliuolo  , 
ed  ogni  volta  che  t'  occorressero  cose  simili  , 
non  temere  mai  d'essere  importuno. 

Quel  Légrr  Noel  ha  tradotto  bene  anche  le 
P,igioni  come  vedrai  dal  volume  che  ti  mando. 
Jules  Pautet  mi  manda  stampata  quella  poesia 
che  già,  vedesti  manoscritta. 

La  vigna  cominciò  solo  ieri  a  parerci  un 
po'  calda,  ma  non  già  troppo.  N'41a  giornata 
del  nostro  arrivo  ,  che  fu  sabato ,  avemmo 
freddo.  Per  buona  prudenza  io  non  m'era  an- 
cor vestito  alla  leggiera,  onde  non  ho  patito» 
ed  anzi  sto  benone.  Non  abbiamo  ancora  altri 
vicini  che  i  Balbo.  Essi  ti  salutano  ,  e  al  so- 
lito si  dolgono  gcntilrn'-ntG  che  tu  non  abbia 
la  vaghezza  delle  peregrinazioni  per  venire  di 
quando  in  quando  da  questa  parte  del  colle. 
Se  questa  vaghezza  ti  pigliasse,  saresti  accolto 
con  piacere  da  loro,  dalla  Marchesa,  e  dop- 
piamente da  me.  Penso  che  in  questi  giorni 
di  temperatura  discreta .  andrai  talvolta  nelle 
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ore  mattutine  alla  cascina.  Bada  a  non  patirà 
uè  aria  né    sole,  e  anzi  ad  acquistare  salute. 
T'abbraccio  di  tutto  cuore  e  tcco  la  nostra 
carissima  Giuseppina. 

Mercoledì ,  alle  6  matt.  27  maggio  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


130. 

Carissimo  Luigi, 

Dalla  nostra  buona  Giuseppina  ricevetti  i 
restituiti  fogli.  Ella  si  fermò  poco  a  questa 
bella  vigna.  La  contessa  B.  .  ..  non  volle  ac- 
cettare neppure  un  caffè  ,  Giuseppina  nem- 
meno ,  onde  non  ebbero  che  il  ristoro  spiri- 
tuale d'una  Messa  con  benedizione.  La  signora 
Marchesa  trova  che  la  nostra  sorella  ha  sem- 
pre un  aspetto  giovenile  che  consola.  Sono 
stato  anch'  io  contento  di  vederle  quel  viso 
fresco  e  prospero,  ad  onta  dei  frequenti  mali 
di  testa  patiti  nell'inverno.  —  Feci  e  spedii 
alla  contessa  B.  . .  .  la  supplica  desiderata,  ma 
ditficile  sarà  che  ottenga  dal  Re  ciò  eh'  ella 
dimanda  :  il  passo  d'  un  suo  figlio  al  grado 
d'  ufficiale  senza  soggiacere  agli  esami  ,  alle- 
gando   cattiva    salute.    Ma  1'  ottenere  dipenda 
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dagli  appoggi  di  corte,  e  non  dall'essere  una 
supplica  fatta  con  più  garbo,  come  s'è  imma- 
ginato chimericamente  quella  buona  signora  , 
:juasichè  in  simile  scritto  potesse  aver  luogo 
eloquenza  e  non  ci  volesse  anzi  concisione. 

Intesi  da  Giuseppina  che  il  sole  da  te  preso 
alla  processione  t'  aveva  incomodato  ,  nocen- 
Joti  anche  all'  udito.  Mi  fa  proprio  pena  che 
: 'uffizio  di  Consigliere  ti  costi  quello  molestie. 
—  Noi  conduciamo  qui  una  vita  quieta  senza 
divertimenti  e  senza  noie  ;  il  che  è  assai  di 
mio  gusto.  Non  avendo  ospiti  ,  ne  molte  vi- 
site, siamo  quasi  in  solitudine  tutto  il  giorno, 
servendoci  di  compagnia  reciproca,  or  passeg- 
giando, or  sedendo  in  salone,  ove  la  signora 
Marchesa  sta  al  ricamo  e  l'abate  che  ha  buoni 
polmoni  legge.  V  è  ottima  armonia  ,  nessun 
momento  dispiacevole  ,  e  così  una  dolce  mo- 
notona pace  appaga  i  nostri  spiriti  e  non  ci 
lascia  bramare  altro.  A  sera  poi  viene  la  casa 
Balbo  fino  alle  nove  ,  ed  a  quest'ora  ognuno 
si  ritira. 

Per  cosa  straordinaria  domenica  andammo 
niente  meno  che  ad  un  teatro.  Ma  quale  ?  Le 
allieve  delle  nostre  suore  di  s.  Anna  che  sono 
a  Moncalieri  recitarono  un  mio  drammiccinolo 
in  prosa,  S.  Giulia  ;  ma  in  privato.  Non  vi  si 
ammette  mai  alcuna  specie  di  pubblico.  E  un 
trastullo  fanciullesco,  ma  gentile,  ed  è  cosa  mi- 
rabile come  senza  veruna  cognizione  teatrale, 
e  per  puro  effetto  d'ingegno,  quelle  ragazzetta 
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di  10  a  12  auni  ,  recitino  a  senso,  e  tengano 
tutto  a  memoria,  senza  neppure  aiuto  di  sug- 
geritore. 

Ma  addio.  T'abbraccio  di  tutto  cuor^  e  teco 
la  nostra  carissima  Giuseppina. 

Jlagdo  1840. 

//  Uio  Silvio. 


ISA. 

Car.ssimo  Luigi, 

11  nostro  villeggiare  alla  Vigna  s' interrom- 
perà prima  che  finisca  giugno  ,  cioè  ai  27  o 
28,  percliè  i  dolori  artritici  della  signora  Mar- 
chesa la  inducono  ad  andare  a  provare  i  ba- 
gni d'  Acqui  nel  luglio.  Io  mi  fermerò  alcuni 
giorni  a  Torino,  e  poi  andrò  a  passar  teco  il 
resto  del  tempo  fino  al  ritorno  della  signora 
Marchesa.  Dopo  di  che  si  verrà  di  nuovo  alla 
Vigna. 

Dicesi  che  per  nuovi  torti  di  Brofferio  ,  il 
suo  yitige  non  si  reciterà.  Egli  è  tacciato  (non 
so  poi  se  sia  vero)  d'aver  alterato  il  suo  primo 
manoscritto,  inserendovi  parlate  ardite  che  non 
si  possono  permettere.  Ignoro  se  quella  tra- 
gedia or  rimanga  del  tutto  proibita,  o  se  l'au- 
tore trovi  modo  di  ottenerne  la  recita  con 
nuovi  impegni. 
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Io  t'aveva  scritto  dalla  Vigna  quanto  sopra, 
ed  ovd  finisco  a  Torino,  ove  siamo  per  qual- 
che ora  venuti.  Ho  trovato  il  tuo  piego.  Bor- 
sieri  e  giunto  felicemente  a  Milano  ;  ne  ho 
l'annunzio,  non  da  lui,  ma  dal  Cav.  Caponago, 
amico  nostro,  che  l'ha  incontrato,  il  quale  mi 
dà  pur  notizia-  della  morte  del  padre  di  Con- 
falonieri.  Scrivendo  a  Borsieri ,  gli  dirò  quel 
che  m'esprimi  a  suo  riguardo.  —  11  Vitige  è  ve- 
ramente sospeso,  ma  il  signor  Balbino,  che  ho 
veduto  or  ora  passando,  m'ha  detto,  com'io  gik 
aveva  inteso,  esservi  stata  qualche  imprudenza- 
Peccato  !  Volevano  che  la  censura  diventasse 
meno  severa  ,  e  le  danno  nuova  ansa  per  es- 
serlo. 

Addio,  mio  caro  Luigi.  Torneremo  a  giuocai'e 
u  scacchi.  Conservati  in  salute.  11  signor  Bal- 
bino m'ha  detto  di  salutarti.  Gli  duole  di  non 
essere  stato  a  Cambiano  un  dì  che  tu  vi  facesti 
una  passpggiata.  —  Se  Giuseppina  non  è  an- 
cora invisibile  per  effetto  degli  Exercisi  (che 
sogliono  essere  giorni  di  gran  ritiro)  teco  l'ab- 
braccio. 

Lunedì,  15  giugno  1840. 

Il   ilio   SlLMO. 
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139. 

Cabis..ìMO  Luigi, 

Oibb  !  oibò  !  che  sospetto  lontano  dal  vero  ! 
che  ,  oltre  alla  cordialità  tua  ,  vi  fosse  stato 
bisogno  d'  assiduità  maggiore  !  No  ,  la  prima 
mi  contentò  pienamente  ,  appunto  perchè  fu 
senza  soverchio  studio  ,  e  bensì  gentile  ,  ma 
alla  buona.  Il  parlare  lungamente  è  una  voglia 
che  perdetti  anch'io  da  molt'anni,  parte  per 
forzata  solitudine  e  mestizia  ,  parte  perchè  il 
serio  pensare  disingannandomi  di  mille  pre- 
stigi ,  mi  fece  riuscire  poco  importanti  quei 
soggetti  innumerevoli  di  cicaleggio  che  in  gio- 
ventù mi  dilettavano.  Del  che  punto  non  mi 
duole,  parendomi  che  ben  facciano  a  favellare 
quei  che  v'hanno  gusto,  e  che  ben  faccia  io 
pure  a  favellar  meno.  La  cosa  essendo  così , 
t'assicuro  che  s'io  fossi  in  vece  tua,  accorrei 
il  fratello  visitante,  appunto  come  tu  accogli 
me  ,  cioè  con  tutta  cordialità  ,  ma  senza  il 
penoso  assunto  di  voler  essere  più  converse- 
vole ed  assiduo.  Niuno  più  di  me  capisce  che 
due  intelletti  usi  a  solitudine  per  qualsiasi 
cagione ,  s'  appiglierebbero  ad  erroneo  partito 
se  si  sforzassero  a  molta  socievolezza ,  ed  in 
luogo  d'  accrescere  il  loro  piacere  di  stare 
insieme,  lo  distruggerebbero.  Questa  mia  for- 
tunata perspicacia  mi  tornò  giovevole  persino 
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nel  coYÌk  Spielbergico  .  allorché  mi  riuni- 
rono con  Maroncelli.  Gli  proposi  la  legge  di 
frenare  la  favella  con  lunghe  ore  di  silenzio  ; 
ne  senti  la  giustezza  e  per  tal  modo  evitam- 
mo il  vicendevole  aggravio  o  conservammo 
pace  e  benevolenza  e  garbo  e  menti  non  ri- 
stucche  di  ciiincie  e  di  sforzi.  Pondera  dun- 
que questo  mio  giudicare  ,  e  la  piega  da  me 
presa  di  un  vivere  interno  più  che  esterno,  e 
rileverai  quanto  perfettamente  noi  due  armo- 
nizziamo ,  quando  stando  sotto  il  medesimo 
tetto,  non  usciamo  di  cella,  iuorehè  ai  pasti, 
ed  a  qualche  passeggio.  La  solitudine  ha  il 
suo  amaro  e  il  suo  dolce.  Dobbiamo  soltanto 
badare  a  contemperarla  con  una  misura  ra- 
gionevole d'affetto  agli  altri  uomini,  tanto  da 
non  inselvatichire,  e  poi  è  una  maniera  di  vi- 
vere, non  lieta,  ma  buona  e  sapiente  agli  oc- 
chi non  del  volgo  balordo  ,  ma  della  vera  e 
forte  filosofìa  ,  indi  d'una  Religione  grave  od 
intellettuale,  che  non  si  dissimula  i  dolori  del- 
l'umana vita,  e  non  s'illude  con  vane  allegrie. 

Dubito  (yiasi  che  la  buona  Barbej  ina  col  suo 
argomentare  da  testa  giovane  t'  a'ibia  detto  : 
Suo  fratello  si  sarà  seccato,  e  che  tu,  por  af- 
fezione traterna,  ti  sia  afflitto  ruminando  quel- 
l'idea, e  rimproverandoti  nel  tuo  cuore  quasi 
reo  di  s^.arsa  amorevolezza.  Sarebbe  stato  uà 
inganno  il  tuo  ;  te  l'accerto  con  tutta  sempli- 
cità e  coscienza  e  credimi  davvero. 

Le  Suore  di  S.  Anna  m'hanno  dato  l'ultiroo 

S.  Pellico.  Lettere  inedite  «ce.  1$ 
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quaderno  delle  Costituzioni ,  e  lo  trascrivo  : 
copiatura  di  parecchi  e  non  piccoli  quaderni, 
la  quale  io  già  aveva  cominciata  alla  Vigna 
Barolo.  Questo  lavoretto  di  trascrivere  correg- 
gendo e  qualche  altro  dovere  mi  accomodano  più 
•con  istare  a  Torino;  ecco,  mio  caro,  tutta  la  ra- 
gione del  non  ritornare  per  ora  alla  Comnaenda. 
—  Nulla  poi  mi  sorride  ora  a  Torino  ,  e  sta- 
rei anzi  più  volentieri  costà  fino  alla  venuta 
della  signora  Marchesa.  Tutti  i  miei  conoscenti 
più  graditi  sono  andati  in  villa.  Pallavicino  , 
dopo  quel  giorno  che  dovevamo  combinare  in- 
sieme il  pranzo  e  non  si  combinò,  stette  poco 
bene,  poi  mezzo  ammalato  se  n'  andò  a  Ma- 
sino ,  ora  fu  preso  da  grandi  spasimi  di  sto- 
maco. —  11  marchese  Guasco  è  il  solo  di  que- 
sti amici,  che  di  nuovo  or  sia  in  Torino,  ma 
chiamatovi  dalla  mortale  malattia  della  mar- 
chesa della  Rovere  sua  cognata,  che  stenta  a 
morire  ,  e  non  ha  caso  di  guarigione.  Scrivo 
molto,  non  vedo  quasi  nessuno,  fo  una  passeg- 
giatina  solinga  la  mattina  dopo  Messa  ,  ne  fo 
un'altra  a  sera  dopo  la  benedizione  della  Con- 
solata. Scrivo  ancora  ,  e  poi  vado  a  letto  , 
senza  ne  gioia  ne  noia  ,  e  cercando  di  dare 
<iir  animo  quella  serenità  che  viene  dal  pen- 
sare alla  bontà  di  Dio.  —  Buon  giorno  ,  mio 
carissimo  solitario.  Il  Somis  vuol  che  si  dica 
regrettare;  — ■  non  regretliamo  le  fortune  del 
mondo  ,  né  la  festevolexza  de'  nostri  pensieri 
giovanili.  Occupiamo  rassegnatamente  i  nostri 
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posti,  ringraziando  Dio  che  sieno  tollerabili  o 
poniamo  il  nostro  bene  nell'essere  buoni  vec- 
chietti, assennati,  guariti  dalle  passate  imma- 
ginazioni, e  paghi  della  Provvidenza. 

Tieni  sempre  le  gazzette  quanto  ti  occorre; 
non  ho  premura  di  restituzione.  —  Quel  po- 
vero abate  Quaglia  è  un  maestro  di  scuola  di 
Camerano,  venuto  a  visitare  il  conte  Balbo,  ed 
avrebbe  pur  bramato  veder  me.  —  Ti  ringra- 
zio della  lettera  mandatami  ;  io  aveva  pure  ri- 
cevuto quella  speditami  da  Giuseppina. 

Abbraccio  lei  e  te  di  tutto  cuore  e  sono 

Domenica  sera,  26  luglio  1840. 

//  ttio  Silvio. 


133. 

Carissimo  Luigi, 

Non  V  aspettavi  eh'  io  fossi  per  andare  a# 
Acqui,  e  debbo  andarvi  per  motivo  non  lieto, 
essendo  sopravvenuta  febbre  alla  signora  Mar- 
chesa, nella  vigilia  del  giorno  in  cui  ella  vo- 
leva di  colà  partire.  Dono  due  giorni  di  feb- 
bre e  rimedi ,  non  migliorava  ,  ed  il  medico 
credeva  essere  inevitabile  il  salasso ,  assicu- 
rando però  non  avervi  ini^izi  di  grave  malat- 
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tia.  Non  grave,  ma  solamente  tale  da  stare  in 
cura  più  giorni.  —  Conviene  eh'  io  parta  do- 
mattina ,  e  d'Acqui  ti  scriverò.  Sono  ,  grazie 
al  Cielo,  senza  oppressione  di  petto;  lo  il  viag- 
gio comodo  ,  in  buon  legno  e  senza  noia  di 
compagni.  M'avrò  riguardo  e  non  patirò.  Anzi 
colà  avrò  minore  inquietudine,  e  mi  sarà  cosa 
grata  il  poter  essere  di  qualche  utile  per  scri- 
vere lettere  e  simili.  —  Ieri  mi  giunse  il  tuo 
caro  foglio  co'  restituiti  miei  versi  ;  ti  rin- 
grazio. 

Parto  in  giorno  di  felice  commemorazione  ; 
e  sotto  gli  auspici  del  mio  S.  Pietro  devo  far 
buon  viaggio  e  trovar  la  signora  Marchesa  mi- 
gliorata. Tu  e  Giuseppina  mi  accompagnerete 
coi  voti  del  cuor  vostro. 

Abbraccio  te  e  lei  e  sono 


Torino  31  hifflio  1840. 


Silvio. 


Ti  mando  il  romanzo  di  Tommaseo.  —  V"è 
un  merito  che  non  hanno  gli  scrittori  dozzi- 
nali e  non  ostante  V  impronta  d'  una  valente 
penna,  mi  pare  un  idillio  bourgeois,  patetico , 
sparso  di  grazie,  ma  privo  di  quel  certo  ide- 
ale che  r  arte  richiede  nei  caratteri.  L'  E- 
roina  passa  per  la  brutta  condizione  di  donna 
venduta  bassamente.  Invece  dell'  idealità  che 
nobilita  ,  v'  è  una  leggiadra  naturalezza  ,  non 
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facile  a  prodursi  e  che  si  fa  ammirare.  Abi- 
lità congiunta  ad  idee  e  passione.  L'  ho  letto 
in  fretta,  e  non  so  s' io  lo  giudichi  rettamente. 
Mi  piace  e  non  mi  contenta. 


134. 

Carissimo  Luigi, 

Ricevetti  iori  il  tuo  piego.  La  signora  Mar- 
chesa giunse  ier  1'  altro  ,  giovedì ,  alle  10  di 
sera.  La  fatica  del  viaggio  l'aveva  stancata 
molto,  ma  pur  non  ne  patì  gravemente,  ed  è 
bensì  debole,  ma  convalescente.  Elia  m'inca- 
rica di  salutare  te  e  Giusf»ppina  e  di  ringra- 
ziarvi d'averla  anche  voi  aiutata  con  preghiere. 
—  Non  avere  alcuna  inquietudine  sulla  mia 
lieve  oppressione  ;  fa  il  suo  corso  blandamente, 
e  non  mi  dà  più  molestia.  Non  fu  grave  nep- 
pure un  giorno,  ma  tale  poteva  divenire  s'  io 
rimaneva  in  Acqui.  Ragionevole  era  almeno 
il  timore,  benché  siavi  altresì  qualche  verisi- 
miglianza  che  più  non  mi  vengano  oppres- 
sioni tanto  gravi  ,  dacché  porto  un  cauterio. 
Vado,  vengo  ,  scrivo  ,  parlo,  e  soltanto  ho  il 
fiato  un  po'  impedito. 

Non  falla  il  tuo  giudizio  su  Fede  e  bellezza^ 
ma  gli  ammiratori  di  Tommaseo  lodano  an- 
che il    titolo   interpretando    fede   per    buona 
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fede  ,  fidanza  ,  bontà  che  ò  il  carattere  puro 
idillico  di  quella  misera  giovano  venduta  (sì 
nobile  rappresentante  della  femminile  eccel- , 
lenza  italiana)  ed  il  carattere  puro  ,  idillico  ,* 
eroico  di  quel  coso  che  dee  mettere  in  tanta 
luce  r  eccellenza  dei  giovani  italiani  ,  da  far 
arrossire  i  francesi  e  tutti  gli  altri  barbari. 
Tu  ed  io  siamo  un  po'  ciechi  a  siffatti  pregi. 
—  Confesso  nondimeno  che  io  sebbene  scon- 
tento della  bella  coppia  e  delle  loro  avventure, 
mi  sono  dilettato  non  poco  del  grazioso  stile 
e  di  alcune  pagine  ispirate  felicemente. 

Ti  mando    un    tesoro  di  giornali  des  Villes 
et  Campagnes. 

Le  recenti  voci   di  guerra  saranno  ,  spero  , 
paura  o  non  vero  danno. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  carissima  Giu- 
seppina. 

Sabato,  8  agosto  1840. 

//  tv.o  Silvio. 


435. 

Carissimo  Luigi, 

La  signora  Marchesa  gode  di  farti  un  po'  di 
piacere  colla  comunicazione  de'  giornali,  e  dica 
che  tu  la  retribuisci  con  un  dono  molto  mag-i 
giore  ricordandoti  di  lei  presso  Dio. 
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Vedrai  uni  novella  prova  fatta  da  quell'am- 
bizioso buffone  di  Luigi  Napoleone  che  ad  o- 
gni  patto  vuol  la  Francia,  e  nessuno  vuol  lui. 
—  Le  voci  di  guerra  diminuiscono. 

Dici  bene  del  sentir  diverso  in  diverse  età 
su  romanzi,  o  simili.  Parrai  tuttavia  che  quando 
ci  esaltavano  e  Werter  e  Ortis,  avessimo  tra 
i  sofismi  e  altri  difetti  intrinseci  di  que'  li- 
bri ,  un  fondo  da  ammirare  di  bellezze  tragi- 
che, patetiche  ,  alte,  operanti  una  certa  gen- 
tilezza e  dignità  nel  giovane  entusiasta.  Or  si 
amQiira  in  Fede  e  bellezza  un  fondo  ignobile, 
grazie  a  meriti  affatto  accessorii.  Torto  di  co- 
testi lettori,  e  più  dell'autore. 

La  mia  salute  è  quasi  come  prima  d'andar& 
in  Acqui,  con  respiro  non  cattivo  e  non  libe- 
rissimo. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  cari^'siraa  Giu- 
seppina. 

11  agosto  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


13G. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  martedì  11,  colla 
lettera  del  nostro  buon  Francois,  il  quale  tutto 
Unito  colla    mento    ai   Santi   del  Paradiso  ,  è 
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pure  unito  a  noi,  e  quelli  invoca  a  nostro  so- 
stegno. Una  dolio  più  t'elici  e  degne  esistenze 
è  senza  dubbio  quc41a  dogli  uomini  cht.,  come 
lui,  possedono  ima  ragione  prolondamente  re- 
ligiosa. 

Io  sono  meno  avanzato  di  lui  nella  pietà  , 
ma  capisco  ed  anio  questo  sentimento,  e  credo 
che  siamo  tutti  in  debito  di  coltivarlo  in  noi 
secondo  la  nostra  possibilità.  Senza  essere 
preti,  appoggiamoci  anche  noi  a  Dio  e  ai  suoi 
Santi,  e  facciamo  la  nostra  strada,  curandoci 
solamente,  un  pochino  della  terra  ,  o  mplto 
della  vita  immortale  che  ci  aspetta.  Così  ra- 
gionando e  operando,  le  croci  si  sentono  bensì, 
ma  diventano  più  leggiere  ,  e  non  e'  impedi- 
scono d'apprezzare  quei  pochi  beni  che  ci  sono 
concedati  quaggiù. 

Mille  volte,  ed  in  ispecio  negli  anni  or  lon- 
tani, anteriori  alla  prigionia,  ho  avuto  la  ten- 
tazione di  veder  tutte  le  coso  in  nero  e  di  cre- 
dermi il  più  infelice  degli  uomini ,  per  tanti 
perchè  —  perchè  non  era  ricco  ,  perchè  non 
era  bello,  perchè  non  era  dotto  ,  perchè  non 
era  nobile,  perchè  non  era  adorato.  Vani  tor- 
menti !  Chi  non  li  ha  provati  ?  chi  non  li  prova 
più  o  meno  talvolta  ?  Sono  momenti  di  de- 
bolezza e  di  falsa  logica,  nei  quali  non  dob- 
biamo fermarci.  —  Iddio  essendo  Verità  ,  se 
prendiamo  la  logica  di  Dio,  noi  vediamo  le 
cose  nella  loro  verità ,  e  allora  i  vani  lanta- 
smi  svaniscono.   C*^rto,  molti  vantaggi  terreni 
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mancano  a  te  ed  a  me  per  goder  quaggiù  un 
destino  ridente  ,  ma  alcuni  vantaggi  che  noi 
senza  illusione  possediamo,  sono  tuttavia  grandi 
e  sommamente  apprezzabili.  Taccio  di  me,  e 
parlo  solo  di  te.  —  Assai  dolcezze  ti  man- 
cano e  fra  altre  questi  tre  tesori  buona  sa- 
lute,  ricchezza,  industria.  Concedo  che  non 
sono  bagattelle  ,  ma  volgi  lo  sguardo  ai  con- 
forti che  per  compenso  il  Signore  t'ha  dato. 
Un'anima  retta,  che  naturalmente  abborre  le 
bassezze  e  le  iniquità  ,  che  ama  i  buoni  e  le 
buone  azioni ,  che  compiange  le  altrui  pene 
e  volentieri  le  solleverebbe;  un  ingegno,  non 
industre  per  abbagliare,  non  industre  per  sa- 
lire ed  arricchire  ,  ma  gentile  e  temperato  a 
gustare  finamente  il  bello  intellettuale  e  mo- 
rale ;  quindi  una  riputazione  meritata  d'uomo 
dabbene  e  di  discernimento  giusto  ;  quindi  la 
simpatia  di  chi  ti  conosce  con  intrinsichezza. 
A  ciò  s'  aggiunga  una  famiglia  in  cui  non 
abbiamo  avuto  a  noi  vicine  alcune  anime  che 
non  fossero  buone;  alcun  fratello,  o  cugino,  o 
cognato  ,  0  nipoti  che  ci  facessero  torto  per 
condotta  vile  ,  rapace  ,  canagliesca  ,  il  che  è 
tanto  comune,  massimamente  alle  famiglie  pp- 
polane.  Ebbene,  molto  ti  manca,  sì,  ma  molto 
possedi,  sicché  tu  debba  consolarli,  incorarti, 
e  benedire  le  tue  medesime  croci,  poiché  non 
disgiunte  da  pregi  tuoi  intimi  e  da  manifesti 
segni  che  Dio  ti  ama.  Abbi  non  solo  pazienza 
colle  vicende  avverse,   ma    co'  tuoi  difetti  :  e 
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non  esagerarti  questi.  Anzi  bada  tranquilla- 
mente a  correggerti  ,  a  ragionare  con  illumi- 
nata semplicità  ,  a  non  confondere  i  termini  , 
dando  (roppa  importanza  ai  motivi  che  fanno 
eh'  io  corchi  di  sgravarti  da  qualche  peso. 
Non  so  io  forse  che  faresti  lo  stesso  per  me  ? 
Che  bella  meraviglia  che  ,  non  avendo  voglia 
di  spendere  qualche  centinaio  di  lire  all'anno 
in  teatri  e  pranzi,  io  metta  ciò  a  tua  disposi- 
zione per  legittime  occorrenze  ?  che  cosa  io 
perdo  ?  che   cosa  sacrifico  ?  Niente. 

Dunque  bando  alle  parole  mài  trovate  di  be- 
neficenza e  simili,  in  vece  delle  quali  stanno 
unicamente  quelle  à'aoiicizia  e  di  senno.  Tanto 
più  che  potrei  ritorcere  quelle  stesse  mal  tro- 
vate parole  ,  e  diro  così  :  Povero  Luigi  !  Per 
qual  suo  utile  assume  egli  tante  fatiche  e  noie 
intorno  aUa  Cascina  ?  S'  oi  fosse  solo  ,  solis- 
simo della  famiglia  ,  già  avrebbe  perduto  pa- 
zienza, e  venduto  disperatamente  per  la  metà 

0  pel  terzo  del  suo  valore  quel  disgraziato  po- 
deretto.  11  pensare  che  Giuseppina-  ed  io  pos- 
siamo sopravvivergli,  e  goder  poi  il  frutto  dello 
pene  ch'or  si  dà,  lo  induce  a  perseverare  nel 
genere  di  vita  impreso.  Tutte  le  intpnzioni  di 
quel  caro  fratello  sono  di  beneficenza  e  di  ge- 
neroso sacrifizio  per  noi,  ecc.,  ecc. 

E  questo  ragionamento  avrebbe  la  sua  buona 
parte  di  vero,  ma  con  termini  troppo  animati, 
con  colorito,  come  dicono  i  pittori,  troppo  caldo. 

1  colori  più   semplici   rendono  soli   la  verità. 
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Tu  ed  io  operiamo  da  fratelli  amici  e  savii  , 
e  niente  più.  lo  ti  sono  grato,  tu  mi  sei  grato, 
e  questo  va  benissimo,  ed  in  ciò  non  v'è  niente 
d'umiliante  ne  per  te,  né  per  me.  Dunque  ti- 
riamo avanti  alla  buona  ,  tu  cercando  di  mi- 
gliorare la  Cascina  o  di  venderla  quando  si 
potesse  con  sacrificio  non  enorme  ,  io  di  di- 
minuire ,  se  mi  è  possibile  ,  una  parte  delle 
gravezze  che  ti  stanno  sulle  spalle.  E  circa  il 
fitto  di  casa,  provami  che  mi  vuoi  bene,  a  non 
vuoi  farmi  dispiacere  ;  cioè  consenti  al  patto 
giusto  che  ho  stabilito,  di  pagare  io  la  metà, 
stante  quella  ragione  fortissima  ,  dell'  essere 
casa  presa,  vivente  il  Padre,  con  alloggio  per 
tutti  e  tre.  Siccome  il  diritto  sta  dal  canto 
mio  ,  insisto  e  voglio  cosi.  Mi  faresti  troppa 
pena  so  tu  non  mi  dessi  questa  dimostrazione 
di  sincero  affetto,  che  bandisce  le  mal  intese 
sofisticherie.  Dunque  io  tengo  per*  fermo  che 
il  patto  è  accettato  e  conchiuso,  e  che  tu  non 
brontoli  più,  e  spero  che  quest'autunno  potrai 
trovarti  in  Torino  un  alloggetto  piccoletto  da 
passarvi  I'  inverno  ;  al  che  saranno  giovevoli 
quelle  225  lire.  —  Oggi  non  posso  spedirti  le 
gazzette.  Lunedì  non  andremo  a  Torino.  Mer- 
coledì abbandoniamo  la  vigna,  e  quindi  giovedì 
ti  spedirò  il  solito  piego. 
Addio.  T'abbraccio,  e  sono 
Agosto  1840. 

Il  tuo  offe:.'''°  Silvio. 
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13ìf. 

Carissimo  Luigi, 

La  signora  Marchesa  ebbe  di  nuovo  febbri 
e  dolori  da  stare  in  letto  tre  giorni.  Oggi  è 
senza  febbre  ,  e  sperasi  risanata.  La  ricaduta 
provenne  ,  pare  ,  dall'  essersi  troppo  affrettala 
ad  uscire  ed  occuparsi  delle  sue  faccende  di 
carità.  Io  che  son  meno  attivo  ,  e  cam- 
mino da  saggia  lumaca,  sto  sempre  meglio,  ed 
il  fiato  mi  si  va  allungando.  —  Questa  mat- 
tina ho  veduto  una  bella  festa  ,  ed  è  peccato 
che  la  signora  Mjrchesa  abbia  dovuto  esserne 
priva.  Le  Suore  di  S.  Anna  che  stavano  finora 
in  aspettativa  a  Moucalieri  sono  venute  ad  a- 
bitare  la  glande  casa  per  loro  fabbricata  in 
Torino,  qui  presso  la  Consolata  .V'è  stato  la 
funzione  di  benedire  la  nuova  Chiesa  e  tutto 
jl  Monastero.  Cauti,  Messe  ,  allegria  di  Suore 
e  di  allieve.  —  E  una  casa  d'educazione  non 
gratuita  ,  ma  a  bassissimo  prezzo  ,  cioè  una 
pensione  di  lire  15  al  mese  ;  al  qual  patto  una 
figlia  di  mercantuccio  o  simili  viene  bene  e- 
ducata  per  leggere  ,  scrivere  e  lavori  foin mi- 
nili. E  sono  quelle  stesse  Suore  di  S.  Anna 
ivi  educatrici,  le  quali  altresì  tengono  le  sale 
d'asilo  di  casa  Barolo  e  del  Re,  e  si  andranno 
spargendo.  Già  ve  n'ha  in  qualche  villaggio  ,. 
come  in  Altessano  e  Santena. 
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Perchè  Luigi  Napoleone  non  s'è  dato  a  fon- 
dare scuole,  accademie  d'arti,  premii ,  istitu- 
zioni utili  di  ogni  genere  ?  Tanti  milioni ,  e 
per  non  saper  che  farne,  immaginarsi  d'av- 
venturarli ad  acquistare  un  trono!  Che  scon- 
sigliato !  E  non  è  neppure  compianto  ,  sì  ri- 
dicola è  la  sua  ostinazione. 

Niente  altro  di  nuovo. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  caris- 
sima Giuseppina. 

14  agosto  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


13§. 

Carissimo  Luigi, 

Nel  precedente  mio  piego  ti  scrissi  prima  di 
ricevere  il  tuo  di  giovedì  sera.  Qui  tutto  va 
bene  ,  cioè  la  salute  della  signora  Marchesa 
che  S'-^gue  a  rinforzarsi,  benché  adagino,  e  la 
mia  che  da  due  giorni  trovasi  come  tu  la  ve- 
desti, senza  alcun  resto  d'oppressione.  —  Nes- 
suna novità.  Credesi  che  a  Luigi  Napoleone 
la  legge  userà  tutto  il  rigore  ,  ma  che  alla 
pena  di  morte  per  formalità  ,  s'  unisca  in  ef- 
fetto la  commutazione  a  molti  anni  di  car- 
cere. Infelice  lui  e  gli  altri  imprudenti  di  quel 
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delirio  !  Molto  danno,  e  neppure  un  lampo  di 

gloria  e  di  pubblica  simpatia. 

Addio.  Spero   che  la  vostra  Novena  sarà  fi- 
nita senza  produrre  dolore  di  capo. 

T'abbraccio  e  teco  la  nostra  carissim.a  Giu- 
seppina. 

Lunedì.  17  ncoU'  ]S4'>. 

//  tì<o  Silvio. 


139. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  piego  colbì  tre  lire  ,  delle 
quali  ho  dato  soldi  50  al  Maspero,  onde  mi 
rimangono  centesimi  50. 

Vorrei  poterti  dare  una  delle  mie  orecchie  pel 
tuo  consiglio  raddoppiato,  e  ducimi  davvero  di 
possederne  duebuone,  mentre  una  mi  bastereb- 
be. Ciò  che  almeno  posso  e  voglio,  si  è  che  tu 
abbia  questo  prossimo  inverno  un  mio  ricordo 
sulle  spalle  :  ed  è  un  mantello  che  non  pesi 
tanto  come  l'altro.  Poiché  v'è  costà  un  sarto 
<liscreto,  saprà  fartelo,  e  t'invio  il  solo  panno. 
La  forma  ch'io  preferirei,  si  è  quella*  di  vero 
mantello  senza  maniche,  con  lunga  pellegrina 
fino  al  ginocchio.  Con  panno  di  questa  qua- 
lità, il  vestito  non  riceve  quasi  fregamento,  e 
non  si  guasta. 
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T'  abbraccio  e  teco  Giuseppina,  che  spero 
di  vedere  adunque  lunedi.  —  Non  ho  aspet- 
tato il  Ireddo  per  prenderti  questo  panno , 
perch'  ebbi  occasione  d'  andare  dal  mercante. 
—  Fra  pochi  giorni  tornerò  alla  vigna.  Addio. 

Mercoledì,  19  agosto  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


140. 

Carissbìo  Luigi, 

Ricevetti  ieri  il  tuo  piego  coll'annunzio  del 
buon  ritorno  delle  due  viaggiatrici.  —  Tutte 
quelle  Recues  m'erano  state  ritardate  dal  gen- 
tile partecipatore  per  cagione  di  villeggiatura, 
e  poi  me  le  mandò  insieme.  Non  v'  è  fretta 
alcuna  per  la  restituzione. 

lo  non  aveva  letto  nel  giornale  dès  TtZZe.t  l'ar- 
ticolo necrologico  di  cui  mi  rendi  avvertito. 
Quella  buona  baronessa  napoletana  vediamo 
dunque  essere  stata  in  alta  fortuna,  per  aver 
collocato  una  figlia,  si  può  quasi  dire,  sul  tro- 
no ;  il  che  dee  far  presumere  che  tutti  gli 
altri  suoi  figli  sieno  elevati  ad  onore  e  pros- 
perità. Era  donna  così  pingue  già  fin  d'allora, 
né  quindi  è  da  stupirsi  che  sia  stata  colta  da 
apoplessia.  Avrà  avuto  la  nostra  età,  o  qual- 
che anno  più  di  noi. 
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Si  sta  estinguendo  di  consunziorie  la  figlia 
del  marchese  Roberto  d'  Azeglio  ,  moglie  del 
cav.  di  Villamarina.  In  eguale  stato  è  la  con- 
tessa Gromis  nata  Ferrere ,  ed  anzi  più  pros- 
sima al  fine.  Patiscono  ed  aspettano  la  morte 
con  pace  e  gran  religione. 

Si  crede  poco  verisimile  la  guerra,  ad  onta 
dell'urto  avvenuto.  Voglia  il  Cielo  che  si  tiri 
innanzi  con  palliativi  ;  e  pare  che  tutte  le  po- 
tenze lo  bramino. 

Noi  andremo  solamente  alla  vigna  al  5  di 
settembre. 

Addio.  Sta  bene.  T'abbraccio,  e  teco  la  ca- 
rissima Giuseppina. 

Giovedì,  27  agosto  1840. 

Il  'uù  Silvio. 


11  conte  Porro,  finalmente  ripatriato,  è  con- 
tento d'essere  in  mezzo  a  tutti  i  suoi  figli, 
ma  pur  trova  Milano  cosi  mutata  per  tanto 
morti  e  vicende  e  trasformazioni,  che  non  vi 
rimarrebbe ,  se  non  fossero  le  ragioni  di 
famiglia.  Lo  capisco.  Egli  ha  un  conforto 
nella  presenza  del  suo  amico  Contalonieri,  il 
quale  si  ristringe  parimenti  a  vivere  con  pochi 
e  ad  occuparsi  di  beneficenze.  Borsieri  deve 
essere  a  Trento. 
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141. 

Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego  di  sabato.  Non  oc- 
corre che  tu  rimandi  la  di^scrizione  di  Torino; 
ne  abbiamo  un'altra.  Condivido  i  tuoi  sensi  di 
lode  sull'abilità  di  Bertolotti  ,•  egli  ha  avuto  il 
buon  discernimento  d'  avvezzarsi  a  lavorare 
molto  ,  e  sempre  con  ciò  acquistarsi  bastante 
arte ,  e  per  certe  creazioni,  e  più  per  ogni  ge- 
nere di  compilazione.  Vi  sono  ingegni  ,  forse 
più  capaci  ed  alti,  che  producono  poco  o  nulla, 
perchè  non  duranti  a  fatica  ,  o  più  timidi  e 
facili  a  sconfortarsi.  Il  gran  male  è  quando 
avnene  come  a  Borsieri,  d'  essere  nella  trista 
necessità  di  fare  il  letterato  ,  senza  aver  mai 
avuto  amore  di  fatica  ne  costanza.  Dicono  ch'egli 
abbia  accettato  lavori  da  librai,  ma  come  una 
calamità.  Forse  s'andrà  avvezzando,  ma  temo 
sia  tardi,  e  pregiudichi  ai  suoi  scritti,  facen- 
doli di  mala  voglia.  Farmi  che  a  far  bene 
convenga  mettersi  di  buon  animo  all'  opera, 
qual  ella  pur  siasi,  e  questa  è  una  virtù  che 
ha  Bertolotti,  che  hanno  i  Cantù  e  tutti  i  let- 
terati che  vogliono  vivere  della  loro  penna. 
Per  me  li  ammiro,  ma  son  contento  d'  esser 
fuori  dell'  arringo  ,  piacendomi,  or  che  sono 
ornai  vecchio  ,  le  parti  di  spettatore  in  lette- 
ratura e  nel  resto,  più   della   parte  d'  attore. 

S.  Pellico.  Lettera  inedite  ecc.  '        ^  li 
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La  faccenda  dfìgli  scienziati  segue  ad  an- 
dare convenientemente  ,  salvo  le  ire  medicali 
tra  omeopatìa  ed  allopatìa,  scoppiate  in  qualche 
pubblica  seduta.  Veramente  v'è  un  flagello  di 
medici  smisurato  in  tutti  i  paesi.  Ma  che  ha 
datare  la  gioventù  studiante  ?  I  più  diventano 
medici  o  avvocati,  vi  sieno  o  non  vi  sieno  in- 
fermi e  liti. 

Non  potendo  io  andare  ogpi  né  domani  a 
Torino,  ho  incaricato  il  sig.  Ferrerò  segreta- 
rio della  sig.  Marchesa,  di  recarsi  in  vece 
mia  airintendenza  di  Guerra  ad  avvertire  che 
si  compiacciano  di  spedire  il  tuo  mandato.  La 
commissione  sarà  eseguita.  —  T'auguro  buona 
vendemmia  e  buona  salute,  ed  abbraccio  te  e 
la  nostra  carissima  Giuseppina.  —  Ieri  abbiami 
avuto  qui  il  prof.  Resini  di  Pisa.  Addio. 

Martedì,  29  settembre  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


Carissimo  Luigi, 

Scrivendo  a  Giuseppina  per  ringraziarla  di 
un  pacchetto  di  calze,  ti  do  il  buon  giorno, 
e  poco  mancò  che  non  ti  dessi  ieri  il  buon 
giorno  di  viva  voce.  Bastava  che  tu  fossi  ve- 
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mito  per  caso  a  passeggio  fino  a  Passatempo. 
Andammo  alla  Moglia,  e  ci  fermammo  a  Pas- 
satempo por  salutare  il  conte  e  \isitare  la  sua 
viUa.  Benché  ivi  e  il  giardino  e  la  sala  d'armi 
e  tutto  il  palazzo  sieno  bellissime  cose,  il  mio 
pensiero  era  più  occupato  del  mio  caro  soli- 
tario Luigi,  che  forse  stava  lì  presso  nelle  sue 
vigne  a  dare  un'occhiata  alla  vendemmia.  Mi 
risovvenivano  i  giorni  da  me  passati  ott'  anni 
sono  in  quelle  colline  col  povero  Papà,  le  mie 
passeggiate  con  esso  fino  a  Passatempo,  e  di 
qua  e  di  là  ;  i  miei  accessi  dolorosissimi  d'a- 
sma, e  il  migliorare  e  il  ricadere,  e  la  vana 
idea  ch'io  aveva  di  dover  morire  prima  di  voi 
tutti.  Rividi  quei  luoghi  con  un  misto  di  pia- 
cere e  di  pena  ,  e  avrei  voluto  potermi  invo- 
lare dalla  compagnia  per  andarti  a  sorpren- 
dere al  Tetto  o  a  Chieri.  Visitato  il  conte  di 
San  Martino,  e  recatici  alla  Moglia,  ritor- 
nammo per  Passatempo  e  Cambiano.  —  In 
questa  slagione  il  moto  e  gli  ospiù  fauno 
che  le  gazzette  errano  più  del  solito,  prima 
c'n'  io  te  le  possa  spedire.  Avrai  ricevuto  la 
mia  letterina  per  informaiti  del  mandato  spe- 
dito addì  29  dall'Intendenza  di  Guerra. 

T'  abbraccio.  Vorrei  trovarmi  a  Torino  il  di 
che  tu  v'andrai. 

Sabato,  3  ottobre  1840. 

Il  tuo  Silvio. 
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Mentre  stava  per  inviare  questa  lettera  alla 
posta  di  Torino,  m'  è  giunto  il  tuo  piego  di 
giovedì.  Mi  duole  che  le  vendemmie  non  sieno 
come  vorrei  ;  qui  pure  odo  lagnanze  di  vigna- 
iuoli, a  cagione  del  tarlo.  —  Addio.  Buona  sa- 
lute. 


143. 

Carissimo  Luigi, 

Io  t'aveva  appena  spedito  l'ultimo  piego,  e 
giunsemi  la  tua  lettera  colla  notizia  del  buon 
ritorno  in  Chieri.  Hai  fatto  bene  a  preferire  il 
sig.  Borio  pel  mantello  ,  e  sono  del  tuo  pa- 
rere, esser  meglio  non  avere  quell'inutile  peso 
d'  una  lunga  pellegrina,  e  godere  quel  pezzo 
di  panno  piii  ragionevolmente.  Tale  è  appunto 
il  mantello  mio,  e  da  più  anni  che  mi  serve 
ne  sono  contentissimo.  — Altri  non  mi  avea  an- 
cora dato  nuova  della  morte  del  buon  Felice 
Fresia.  11  Vincenzo  è  quello  di  Dora  Grossa. 
Il  Felice  aveva  aiutato  assai  i  fratelli  in  anni 
cattivi,  e  sapeva  da  un  canto  far  danari  e  dal- 
l'altro non  mancare  di  generosità.  Ignoro  se 
abbia  lasciato  molto  ai  figli,  e  devono  essere 
parecchi  e  di  due  mogli. 

Ho  pur  ricevuto  il  tuo  piego  di  venerdì.  In- 
chino per  la  tua  opinione  su  queste  tante  ap- 
parenze d'  una  guerra  che  Luigi   Filippo  noR 
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vuole  ,  e  spero  che  la  solita  sforzata  pace  si 
prolunghi  ancora.  Se  le  gigantesche  fortifica- 
zioni non  si  condurranno  a  fine  ,  hanno  in- 
tanto fra  altri  effetti  quello  di  provvedere  la- 
voro ad  un  esercito  di  povera  gente.  In  un 
paese  di  quella  fatta  bisogna  dar  pane  alle 
turbe,  perchè  meno  facilmente  si  lascino  as- 
soldare da  fazioni. 

Noi  staremo  alla  vigna  fino  ai  3  di  novem- 
bre, se  il  tempo  segue  ad  essere  buono.  Que- 
sC  aria  e  la  vita  che  qui  si  conduce  mi  gio- 
vano. Abbiamo  ancora  il  conte  d'  Aunay  co- 
gnato della  sig.  Marchesa.  I  coniugi  Colbert 
sono  già  a  Firenze  per  passarvi  l'inverno,  ed 
il  cognato  ve  li  raggiungerà  fra  alcuni  giorni. 
Non  facciamo  più  gite  per  campagne  lontane. 
Passeggiamo  qui  intorno,  leggiamo  in  comune 
or  libri  santi,  or  libri  da  passatempo.  Abbiamo 
letto  Les  trois  chàteaux  par  d'  Arlincourt^  ro- 
manzo recente  ,  ma  di  poco  merito.  Quando 
son  solo  mi  dilettano  ora  Virgilio  ora  Omero 
e  sempre  trovo  pascolo  all'anima  nella  Bib- 
bia e  nr-ir  Imitazione.  In  gioventù  si  amano  i 
libri  nuovi,  ed  in  copia;  ad. età  più  tarda  non 
8Ì  amano  né  nuovi  né  molti. 

La  sig.  Marchesa  ti  saluta,  e  brama  un  fa- 
vore da  te.  Che  tu  vada  dal  sig.  canonico  cu- 
rato Schioppo  e  gli  dica,  avere  la  sig.  Mar- 
chesa ricevuto  una  lettera  di  quella  tale  Olim- 
pia costà  maritatasi,  la  quale  chii^de  qualche 
soccorso  allegando   malattia  e   bisogno.    Pre- 
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garsi  dalla  sig.  Marchesa  il  sig.  canonico  di 
verificare  se  questo  bisogno  esista,  o  so  la  do- 
manda sia  per  avidità.  In  qiiest'  ultimo  caso, 
rssa  non  darà  nulla.  Qualora  la  domanda  sia 
fondata,  il  sig.  canonico  è  pregato  d'iUiOrmar- 
tene,  e  la  sig.  Marchesa  farà  tenere  venti  lire 
alla  suddetta.  —  Ove  il  sig.  canonico  poi  t'in- 
formi, esistere  davvero  quel  bisogno,  la  si- 
gnora Marchesa  ti  prega  di  rimettergli  tu  le 
L.  20  per  conto  di  essa. 

Addio,  caro  Luigi.  Abbraccio  te  e  la  nostra 
eara  Giuseppina. 

20  ottobre  1840. 

Il  tuo  Sn.vio. 


Carissimo  Luigi, 

Ricevuto  Mercoledì  il  tuo  piego  contenente 
lo  scudo,  andai  a  pagare  il  debito,  ed  ebbi  in 
ritorno  un'  intero  20  soldi,  che  adunque  tengo 
per  tuo  conto  fino  a  qualch'altra  commissione. 
Ogni  volta  che  t'occorra ,  comandami  alla  buona, 
.senza  timore  di  darmi  incomodo.  Per  simil  ti- 
more tu  vorresti  diradata  la  spedizione  dei  fo- 
gli periodici  e  messa  ad  una  sola  volta  al  mese. 
Io  non  vedrei  ragione  di  far  mutamento  al  co- 
stume preso  j  ma  siccome  tu  rivieni  a  questa 
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dea  ,  mi  nasce  dubbio  che  il  timore  di  inco- 
,  modar  me  ti  cagioni  inquietudine  ,  e  qiiindi 
per  tua  maggior  pace,  invece  di  farti  1'  invio 
due  volte  per  settimana,  lo  farò  solo  una.  cioè 
il  venerdì  oppure  il  sabato,  salvo  il  caso  che 
occorra  una  lettera  o  risposta  più  pronta.  Quanto 
al  risparmio  economico  nel  diminuire  siiFatte 
spedizioni,  eirè  cosa  lieve,  da  non  dover  en- 
trare nei  motivi. 

Tu  mi  parlavi  delle  intf"Totte  novelle  del 
Romani,  ed  appunto  odo  che  v'è  già  disgusto 
fra  lui  e  Fontana  ;  si  dice  nondimeno  che  Ro- 
mani è  vincolato  da  patti,  e  dovrà  proseguire. 
Pretendesi  che  il  Fontana  in  quelle  sue  grandi 
spese  tipografiche  trovi  appena  modo  di  non 
perdete,  e  se  ne  consoli  perchè  ricco  ed  ap- 
passionato per  quella  specie  d'importanza  che 
danno  le  molte  imprese,  a  benefizio  ,  se  non 
altro,  di  chi  vi  guadagna  il  pane.  Ell'è,  come 
dicesi,  un'  esiite>i:a  nella  società  ,  una  ripu- 
tazione di  cittadino  ricco,  industrioso  e  bene- 
merito. Ciò  infatti  è  lodevole. 

Thiers  e  Guizot  si  dividono  i  suflfragi  del 
pubblico  ;  facciano  pur  remore  con  parole,  a 
me  basta  che  la  pace  si  prolunghi.  E  pare  oggi- 
dì cosa  certa,  poiché  l'Egitto  rinunzia  alla  Siria. 

Addio.  T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  caris- 
«ima  Giuseppina. 

4  novembre  1870. 

/•  {uo  Silvio. 
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145. 

Carissimo  Luigi, 

Benché  il  Vitige  non  abbia  il  massimo  dai 
difetti  (quello  d'annoiare  per  lungaggini  o  gelo) 
pur  non  è  tragedia  di  felice  composizione.  E 
calda,  è  rapida,  ma  scarsa  di  svolgimento  ;  vi 
è  più  forza  che  bellezza.  Per  dar  sufficiente 
rilievo  a  quella  favola,  sarebbe  bisognato  di- 
pingere accanto  al  feroce  Goto  un  personag- 
gio importante  italiano.  Come  quadro  storico 
manca  di  colori,  e  come  azione  drammatica, 
di  quella  magìa  che  conimove  ed  esalta.  Tut- 
tavia le  toccate  passioni  politiche  e  certe  parti 
animate  dal  dialogo  potrebbero  sulla  scena  ri- 
scuotere applausi.  Quando  il  Vitige  si  doveva 
recitare  dicevansi  grandi'cose  di  Ubaldo,  ma 
a  parer  mio  quest'  Ubaldo  è  troppo  nullo  nel- 
l'intreccio, ne  bastano  ad  ingrandirlo  le  sue 
eloquenti  parole. 

La  sig.  Marchesa  ti  saluta  e  ringrazia.  Hai 
fatto  bene  a  dar  subito  i  quattro  scudi,  e  te 
li  restituirò  o  al  31,  se  in  quel  dì  della  tua 
venuta  a  Torino  avrò  il  piacere  di  trovarmivi, 
0  dopo.  —  Le  nuove  di  guerra  o  pace  sono 
sempre  le  medesime,  e  chi  brama  la  pace  come 
noi  si  rallegra  che  Luigi  Filippo  l'abbia  scap- 
pata bella  anche  dall'  attentato  dell'eroe  cia- 
battino. 
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T'  abbraccio,  e  teco  la  nostra  cara  Giusep- 
pina. 

Novembre  1870. 

Il  tuo  Silvio. 


146. 

Carissimo  Luigi, 

Pare  che  i  timori  di  guerra  diminuiscano 
per  ora,  stante  il  nuovo  ministero  francese.  Ma 
invece  di  politica  più  non  odo  parlare  che  di 
inondazioni.  Dicono  che  in  Francia  non  ve  ne 
furono  mai  di  così  rovinoso.  I  danni  di  Lione 
sono  orrendi  ,  e  la  povera  gente  vi  muore  in 
mille  guise,  non  essendovi  più  né  lavoro,  né 
mercati,  né  pane  bastante,  atteso  i  guasti  re- 
cati dalle  acque  ai  magazzini.  E  al  di  là  di 
Lione,  laghi  da  ogni  parte.  Qualche  mese  dopo 
tutto  sarà  come  prima,  ma  ora  è  flagello  che 
spaventa.  La  posta  d'  oltre  Rodano  segue  a 
mancare.  Alcuni  viaggiatori  passano  tacendo 
grandi  giri,  od  in  tal  modo  é  venuto  un  ospite 
che  abbiamo  in  casa,  cioè  il  conte  di  Cha- 
teaubriand fratello  del  P.  Chateaubriand,  ge- 
suita, moribondo;  sono  nipoti  del  celebre  scrit- 
tore. 

Eccoti  una  lettera  di  Frangois  per  noi  tre. 
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Benché  fra  la  neve,  egli  sta  bene.  Procuriamc 
di  star  bene  anche  noi;  l'oppressione  noa  mi 
è  più  venuta. 

T'abbraccio,  e  teco  la  nostra  carissima  Giu- 
seppina. 

Domenica.  8  novembre  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


149. 
Carissimo  Luigi, 

Domenica  dopo  spedito  il  mio  piego  ,  mi 
venne  recato  il  tuo  coi  soldi  50  pel  Dizio- 
nario. 

Il  sig.  Ferreri  fu  appunto  quello  a  cui  par- 
lasti. Egli  ed  il  maggior  numero  dei  creditori 
non  avevano  preso  ipoteca  ,  tanto  sembrava 
loro  gran  fortuna  U  collocare  il  denaro  in  mani 
così  sicure.  Io  non  sapeva  del  fallimento  di 
D.  Ghiga  ;  chi  sa  se  per  cagione  d'altri  falli- 
menti, 0  per  sue  cattive  speculazioni  ? 

II  mio  respiro  è  affatto  libero,  e  l'esperienza 
mi  prova  che  il  lieve  incomodo  d'un  cauterio 
rende  meno  gravi  gli  assalti  d'asma,  senza  ri- 
correre al  salasso.  Non  ho  neppure  dovuto 
chiamare  il  medico.  Per  non  essere  privo  di 
Qualche  patimento,  mi  pigliai  1'  altro  dì  una 
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flussione  di  doriti  ;  è  per  altro  discreta,  gra- 
zie all'uso  che  fo  del  Mastice  unico  di  Mu- 
gaoz,  per  turare  un  d>  nte  guasto.  In  tali  flus- 
sioni il  maggior  dolore  avviene  quando  per  la 
guastatura  di  un  dente,  il  nervo  é  tocco  dal- 
l'aria, e  quando  per  falsa  cura  si  stuzzica  la 
parte  ammalata.  Invece  il  dolore  diventa  leg- 
gero se  si  tura  qu>^sta  parte  con  buon  ma- 
stice, e  tal  è  il  cosi  detto  Unico  di  Mugnoz. 
Egli  è  un  liquido  in  cui  s'intinge  un  bricciolo 
di  cotone,  che  bisogna  con  un  ferretto  o  stecco 
insinuar  bene  nel  buco  del  dente,  o  almeno 
porre  Ira  due  denti,  sì  che  serva  al  malato. 
La  virtù  singolare  di  quel  liquido  si  è  d'  in- 
durire il  cotone  che  diventa  come  calcina,  e  si 
conserva  per  assai  giorni  ed  an  he  per  mesi, 
is  Ila  composizione  entra  qualche  particella 
(V  oppio,  il  che  pure  smorza  le  vivacità  del 
nervo  addolorato.  Siccome  da  più  d'un  anno 
espcrint'-nto  la  eccellenza  di  tal  mastice  ,  te 
ne  mando  una  boccetta.  E  un  tesoro  da  aversi 
e  che  basta  per  molti  anni.  I  mascellari  si 
possono  far  cavare  s^nza  pericolo,  ma  ho  do- 
vuto lar  uso  del  mastice  per  un  dente  occhiaia, 
il  quale  da  Mugnoz  mi  fu  detto  non  potersi 
cavare  senza  pericolo,  per  la  lunghezza  e  com- 
plicazione delle  radici  che  tai  denti  sogliono 
avere.  Eccoti  una  bella  istruzione  odontolo- 
gica. 

Vedrai  dalla  gazzetta  in  quanto  ritardo  siamo 
di  corrieri,  per  cagione  delle  inondazioni.  - 
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Gradisci  un  buon  paio  di  guanti  ,  ma  se  non 
fossero  abbastanza  grandi  rimandameli,  che 
li  cangieranno.  Mi  dicono  che  sono  di  pelle 
condiscendente  che  s'allarga. 

T'abbraccio  e  teco  la  carissima  nostra  Giu- 
seppina, a  cui  ho  mandato  il  buon  dì  dal  P. 
Priora  Domenicano. 

Martedì,  .10  novembre  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


Carissimo  Luigi, 

Ieri  mi  giunse  ancora  il  tuo  piego  ,  e  sla- 
mane ho  spedito  il  tuo  vaglia  al  conte  Gon- 
falonieri. Oltre  le  faccende  che  occupano  il 
sig.  Calcina  in  tante  guise,  egli  è  afflitto  dalla 
vicina  perdita  della  moglie,  la  quale  gentile  e 
giovane  ,  sta  da  quattro  mesi  consumando  di 
mal  di  petto,  e  senza  più  speranza  de'medici. 
In  simile  disgrazia  è  meglio  non  dare  una 
briga  di  più,  potendo  risparmiarla. 

Questo  buon  sig.  Viaiii  ti  scrisse  una  lettera 
ehe  mostra  ingegno  sano  ed  animo  grato. 
Duolmi  eh"  ei  non  sia  fortunato.  Quanti  po- 
veri giovani  so.ao  nel  suo  caso,  e  possedono 
cognizioni   e  gentilezza  !  Ma    chi   dura   nello 
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studio  e  nella  fatica  ,  suol  pur  migliorare 
(benché  lentamente)  la  sua  sorte,  più  o  meno. 
Il  peggio  si  è  quando  colla  povertà  s'  aggiun- 
gono moglie  e  tìgli.  Ne  conosco  di  questi ,  e 
danno  stoccatee  cadono  nell'avvilimento.  Briano 
sa  cavarsela  colle  lezioni  e  col  parco  vivere  , 
e  non  fa  cattive  figure. 

Pare  anche  a  me  che  lo  scrivere  studiato 
del  sig.  Viani  sia  da  porsi  tra  quelle  maniere 
che  non  oltrepassano  la  discrezione,  e  spirano 
una  certa  grazia.  In  Italia  noa  possiamo  non 
avere  scuole  diverse  per  lingua  e  stile,  e  men- 
tr'esse  non  s'accordano,  pur  servono  in  varia 
guisa  a  quelli  che  onorano  le  lettere  con  qual- 
che valente  opera.  Viani  parla  d'una  sola  tua 
commedia;  quale  gli  facesti  leggere  ?  Ad  ogni 
modo  la  si>a  lode  mi  piace,  perchè  in  vero, 
giudizio,  brio  e  stile  sono  pregi  delle  tue  com- 
posizioni. 

T'  abbraccio  ,  e  teco  la  nostra  carissima 
Giuseppina. 

•     20  novembre  1840. 

Il  tuo  Silvio. 
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149. 

Carissimo  Luigi, 

Ricevo  il  tuo  piego  e  stava  appunto  per  ap- 
parecchiarti il  mio  e  scriverti  due  righe.  Ieri 
profittai  delle  belle  ore  di  sole  che  precedet- 
tero la  nuova  pioggia,  volsi  il  passo  all'  am- 
basciata di  Francia  per  rec?rvi  una  lettera  per 
Madrid  (cioè  una  risposta  eh'  io  doveva  a  M. 
de  Rumigny).  Quest'ambasciata  trovasi  ora  in 
casa  già  Cinzano,  vicino  al  Calcimi.  S,.lii,  so 
mai  questi  vi  losso  ;  e  v'  era  la  moglie,  che 
mi  foce  mille  scuse,  avendo  suo  marito  do- 
vuto partire  in  fretta  p^r  altre  cure  campestri. 
Sarà  di  ritorno  «1  fine  della  ventura  settimana. 
INIa  la  tua  cambialelta  era  stata  spedita,  e  ap- 
P'  na  tornato  il  Calcina  il  denaro  sarà  pronto. 
Non  v'  è  alcun  male  in  simili  ritardi  ,  poiché 
il  denaro  non  t'abbisopna  con  urgenza.  E  sof- 
fri che  in  qucst'  occasione  io  ti  ripeta ,  non 
colla  sola  penna,  ma  con  tutto  il  cuore,  che 
ove  il  caso  si  desse  che  t'occorressero  alcune' 
centinaia  di  lire,  tu  non  l)ai  che  a  dirmelo  e 
sempre  saranno  a  tua  disposizione. 

Quei  congressi  di  dotti,  di  cui  tu  osi  sorri- 
dere, fanno,  a  dir  voio,  toiridere  anche  me. 
Alle  scienze  e  sempre  bjistcvole  la  corrispon- 
denza epistolare  ;  e  que'  convecni  di  persone 
non  producono  altro,  die  inchini,   prolusione 
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dì  reciproche  lodi ,  pranzi  d'  afìettata  fratel- 
lanza, articoli  di  giornali,  e  pompose  descri- 
zioni. Cinquanfanni  la,  la  dotta  vanità  aveva 
per  campo  le  sole  accademie  fisse  ;  or  s"è  in- 
ventato di  rinfrescare  quel  pungolo,  mediante 
la  solenne  clamorosità  delle  annue  adunanze 
girovaghe.  Ma  sono  soddisfazioni  innocue  ; 
buon  per  coloro  che  se  ne  dilettano  !  Non  man- 
cano all'ingegno  umano  le  parole  per  magni- 
ficare quegli  affratellamenti  della  sapienza  na- 
zionale. Grande  stimolo  agii  studi,  grande  au- 
mento di  lumi  comunicati,  grande  onore  al 
merito  individuale,  al  merito  delie  città  elette, 
al  secolo  !  E  il  ndiculus  mus  ,  guardato  con 
un  bel  microscopio  solare,  pare  un  elefante. 

11  conte  della  Trinità  è  meno  aggravato,  e 
dicono  che  possa  trarre  in  lungo  languendo, 
ma  non  risanare. 

Nego  che  tu  sia  vecchio  disutile.  Tu  lavori, 
sebbene  in  cure  penose  ;  sei  come  tutti  i  pos- 
sidenti un  cooperatore  all'ordine  sociale  ;  sei 
un  galantuomo,  e  sei  un  vincolo,  un  oggetto 
d'affezione  per  me.  Tutti  poi,  se  buoni,  siamo 
cari  alla  Provvidenza,  siamo  intelligenze  create 
per  giorni  gloriosi  ed  eterni.  Coraggio!  sti- 
miamoci in  vita  ,  non  del  nostro  operare  che 
è  poco,  ma  in  vista  delle  divine  promesse. 

T'abbracccio  colla  carissima  Giuseppina. 
Sabato,  25  novembre  1840. 

Il  tuo  Silvio. 
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150. 

Carissimo  Luigi, 

La  sig.  Marchesa  ti  saluta  e  ringrazia  della 
commissione  eseguita  così  sollecitamente,  e 
del  Prospetto  mandatole.  —  Il  conte  della  Tri- 
nità è  morto,  e  le  persone  amiche  di  quella 
casa,  fra  cui  la  sig.  Marchesa,  sono  in  molta 
pena  per  la  giovine  vedova,  che  essendo  am- 
malata e  puerpera,  dee  restare  per  assai  giorni, 
se  si  potrà,  ignara  della  disp-razia.  Finzione 
difl&cile  e  dolorosa,  ma  voluta  dai  medici  per 
lo  stato  in  cui  la  sventurata  si  trova.  —  M'entro 
più  famiglie  sono  meste  per  la  morte  di  quel- 
l'uomo gentile  e  dabbene,  altre  si  rallegrano 
d'  un  matrimonio  bello  e  splendido.  Già  una 
Stachelberg  aveva  sposato  il  nostro  marchese 
della  Rovere  ;  ora  una  sorella  di  quella,  con 
400  mila  lire  di  dote,  sposa  il  conte  di  Castel- 
nuovo.  La  casa  Stachelberg  è  Russa.  Le  due 
sorelle  si  sono  fatte  cattoliche.  Hanno  una 
terza  sorella,  egualmente  ricca,  per  la  quale 
si  sta  anche  negoziando  un  matrimonio  in  To- 
rino. Le  madri  piemontesi  che  hanno  figliuole, 
si  lagnano  della  scelta  che  i  giovani  tanno  di 
ragazze  straniere,  ma  le  straniere  sogliono  averi 
maggiori  doti,  e  oltre  che  il  denaro  piace,  esa 
talora   uniscono    bellezza,   grazia  ,  istruzione 
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vir*ù,  da  reggere  a  confronto  delle  nostre  più 
aD'abili  e  colte. 

Addio.  T'  abbraccio  colla  nostra   carissima 
Giuseppina. 

Sabat'->  7  dicembre  1840. 

Il  tuo  Silvio 


151. 

Carissimo  Luigi, 

I  dolori  reumatici  hanno  talvolta  una  fiera 
acutezza  e  quindi  molto  ti  compiango.  In  certi 
casi  vi  vuole  una  cavata  di  sangue  ;  spero  che 
non  siamo  in  tale  occorrenza.  Ricordati  ohe, 
mentre  è  savio  partito  il  far  di  rado  uso  di 
modici,  pur  ne'  dolori  forti  bisogna  ricorrere 
a  loro.  Se  quel  reuma  non  è  acuto  e  mostra 
di  cedere,  sii  perseverante  nel  tenere  involta 
la  parte  inferma  in  tela  cerata  ;  promove  un 
insensibile  sudore,  che  a  poco  a  poco  giova. 
Io  non  vado  libero  di  reumi,  ma  son  di  rado 
tormentosi,  e  così  li  curo  togliendo  il  contatto 
coiraria  ;  perlopiù  mi  pigliano  alle  g  unture 
del  polso  0  alla  nuca.  La  sig.  Marchesa  che 
vi  va  soggetta,  e  più  gravemente,  ha  tro  ato 
più  d'una  vol'a  utilissimo  il  salasso.  Fa  ogni 
tuo  possibile  per  sollevarti  e  frattanto  sostieni 

S.  Pellico,  Lettere  inedite  ecc.  il 
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r  animo  e  cerca  d'  essere  paziente  ;  impresa 
sempre  ardua  a  chi  patisce.  Quanto  vorrei  che 
a  quest"  ora  il  tuo  reuma  fosse  interamente 
dissipato  !  Que'  premi  scolastici  sono  perve- 
nuti in  mal  punto  !  Devi  aver  preso  un  gran 
freddo. 

I  bei  discorsi  degli  oratori  di  Parigi  sono 
il  tema  di  conversazione  in  questi  giorni  ;  non 
si  sa  da  qual  parte  vi  sia  un  po'  di  buona 
fede.  Nessuno  di  que'  padri  delia  patria  gode 
un'alta  riputazione  per  principi  sinceri.  E  vuoisi 
che  il  più  astuto  colà  sia  Luigi  Filippo.  Me- 
rito che  non  desta  simpatia  in  alcuno,  perchè 
non  vi  si  unisce  veruna  grandezza.  Il  lustro 
della  potenza  e  quello  della  parola  ornano  le 
brutte  gare  del  governo  francese,  ma  non  ba- 
stano a  nascondere  gl'inganni.  —  Contentia- 
moci -della  pace  sforzata  che  ne  risulta  an- 
cora. È  problema  se  tirando  in  lungo  le  cose 
si  consolideranno  senza  grandi  scosse.  Egli 
è  un  fatto  che  questi  tempi  sono  privi  di  quella 
virtù  generosa  che  talvolta  le  nazioni  hanno 
congiunto  allo  arti  della  politica.  Tutto  ornai 
si  perdona  allo  stesso  Napoleone,  perchè  al- 
meno i  suoi  torti  si  vestivano  di  una  luce  di 
valore  e  di  gloria.  Or  ecco  giungere  le  sue 
ceneri,  ecco  un'apoteosi.  Sarà  ciò  un  balocco 
di  nessuna  conseguenza  ?  Crederei  di  sì.  Chi 
vi  guadagnerà  sarà  Luigi  Napoleone,  che  si- 
curamente verrà  cacciato  un'altra  volta  in  li- 
bertà. 
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K  bello  1"  accordo  finalmente  avvenuto  dei 
principi  d'Italia  per  la  riconosciuta  proprietà 
degli  scrittori.  Il  solo  Re  di  Napoli  è  ancora 
ritroso.  La  sua  eccezione  odiosa  non  dovrebbe 
esser  durevole.  Godo  pei  letterati  produttivi  : 
noi  siamo  vecchi  e  staremo  a  leggere  le  opere 
altrui. 

Desideroso  di  migliori  tue  nuove  t'  abbrac- 
cio senza  stringerti  la  parte  destra.  Abbraccio 
teco  Giuseppina.  Se  il  braccio  continuasse  a 
dolerti,  fammi  scrivere  da  lei.  Il  sig.  Borghi, 
uno  di  questi  segretari  di  casa,  ha  un  reuma 
che  gli  permette  di  muoversi,  d'alzarsi,  d'  u- 
scire  e  non  di  scrivere.  —  Gradisci  qualche 
fico  per  questo  resto  d'avvento.  Addio. 

11  dicembre  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


153. 

Carissimo  Luigi, 

Ve  qui  per  qualche  giorno  il  principe  della 
Cisterna,  e  ci  facciamo  visite  reciproche  .senza 
esserci  ancor  trovati  in  casa.  Egli  è  tra  il 
sì  ed  il  no  di  riprendere  il  soggiorno  di  Pie- 
monte ;  io  lo  vorrei ,  ma  dubito  che  sappia 
indurvisi  or    oh'  è    tanto   avvezzo  alla  vita  di 
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Parigi.  Vero  e  che  in  paeso  estero  i  legami 
sogliono  essere  meno  iatimi  che  nel  proprio, 
e  par  sempre  che  niun  clima  valga  il  nativo. 
Il  principe  della  Cisterna  avrebbe  qui  qualche 
amico  di  cuore,  ma  pur  si  troverebbe  straniero 
fra  i  più,  essendo  infiniti  gli  adulti  ed  anzi  gli 
uomini  maturi,  di  cui  vent'anni  fa  non  si  par- 
lava, mentre  invece  tanti  nostri  coetanei  sono 
scomparsi  dal  mondo. 

Il  conte  Porro  ha  chiesto  d'andare  a  passare 
l'inverno  nel  mezzodì  della  Francia,  prendendo 
la  via  di  Torino.  Ei  così  sperava  rivedermi. 
Gli  fu  spedito  da  Vienna  un  passaporto  per 
Firenze ,  Roma  e  Napoli ,  affinchè  scelga  in 
Italia  un  clima  che  gli  convenga.  Gonfalonieri 
avea  fatta  la  stessa  domanda  ;  non  so  se  ab- 
bia avuto  risposta.  Penso  che  l'avrà  .simile,  e 
non  mi  stupisce  che  non  si  approvi  in  questi 
ripatriati  il  pensiero  di  visitare  cosi  presto  la 
Francia. 

Borsieri  vorrebbe  pur  restare  e  non  restare  ; 
il  Belgio  gli  conveniva  e  tornerebbe  colà  ;  ma 
lo  trattengono  gli  affetti  di  fratello  e  la  scar- 
sezza di  denaro.  Quanti  animi  non  contenti 
per  diverse  ragioni  !  Li  compatisco  tutti,  e  rin- 
grazio il  cielo  d'avere  una  piccola  sede  tran- 
quilla ove  sto  volentieri  ed  esente  da  molestie 
politiche,  letterarie  ed  altre. 

A  quanto  mi  scrivevi,  il  dolore  sparpaglian- 
dosi non  ti  darà  più  soverchio  incomodo  al 
braccio.  Foss'  egli    interamente  svanito!   Al- 
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cune  volte  que'  reumi  durano,  e  bisogna  com- 
batterli con  attenzioni  continue.  Vuoi  tu  che 
io  ti  mandi  un  bel  pezzo  di  tela  cerata  ? 

Certo  che  l'accordo  de'  Sovrani  per  la  pro- 
prietà letteraria  sarà  in  alcuni  casi  un  in- 
ciampo ,  ma  la  cosa  guardata  generalmente 
viene  applaudita,  e  dovrebb'  essere  stimolo  a 
comporre. 

Il  giornale  della  Moda  è  così  estremo  e  pro- 
digo di  scherni,  che  talora  mette  rabbia  ;  non 
manca  d'  articoli  belli  e  d'  invenzioni  facete. 
Oggi  non  mi  sono  ancora  stati  restituiti  gli 
ultimi  fascicoli  che  la  sig.  Marchesa  ha  im- 
prestati. 

Addio.  Sta  bene  ,  trionfa  de'  reumi.  T'  ab- 
braccio e  teco  la  carissima  Giuseppina. 

18  dicembre  1840. 

Il  tuo  Silvio. 


15S. 

Carissimo  Luigi, 

Ieri  mi  giunse  il  tuo  piego.  Mi  parli  dei  do- 
lori reumatici  di  Giuseppina,  e  nulla  mi  dici 
dei  tuoi.  Ella  m'ha  scritto  e  mi  si  dice  risa- 
nata, ma  tu  non  hai  migliorato  molto.  Vorrei 
sapere  che  cosa  suggerirti  che  ti  recasse  sol- 
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lievo,  ma  siccome  vo  interrogando  il  medico 
pe'  dolorPtti  miei,  vedo  che  pei  reumatismi  la 
scienza  non  ha  scoperto  altro  se  non  se,  che 
bisogna  stare  fuori  dall'umido  ed  in  tempera- 
tura non  fredda.  Si  raccomandano  le  frizioni 
ed  il  portar  lana  sulla  pelle.  Non  vi  vuole  ec- 
cessiva dieta,  ma  solo  una  ragionevole  sobrie- 
tà. Se  troppo  poco  cibo  si  prende ,  gli  umori 
acri,  cagioni  de'  dolori,  stagnano  ;  essi  hanno 
d'uopo  d'essere  stemperati  e  raddolciti  dal  ca- 
lorico della  digestione.  Temo  ti  sia  nocivo  il 
tener  voto  lo  stomaco  durante  la  notte.  Do- 
vresti cercare  di  riavvezzarti  a  mangiare  un 
boccone  la  sera  ed  una  minestrina. 

Ho  veduto  il  principe  della  Cisterna  ;  m'ha 
chiesto  di  te  e  ti  saluta.  L'ho  trovato  alquanto 
più  invecchiato  che  non  era  due  anni  sono. 
Patisce  reumatismi  anch'egli,  e  va  indarno  o- 
gni  state  a  provare  bagni  qua  e  là.  Non  sa  de- 
cidfrsi  a  stabilirsi  'n  Piemonte,  e  ripartirà  fra 
pochi  giorni.  Tra  lui,  Gonfalonieri  ed  Arconati 
danno  da  vivere  al  povero  Borsieri ,  ossia  a 
quella  famiglia  ;  che  le  sorelle  di  lui  sono  in- 
ferme, il  fratello  di  lui  è  scimunito.  Infelici  ! 
ma  tuttavia  fortunati  d'avere  amici  che  li  sal- 
vino dal  patire  miseria. 

Rayneri  è  veramente  fallito  ,  e  dicono  sia 
affatto  in  rovina.  Molti  ci  perdono,  e  più  chi 
gli  diede  in  prestito  danaro  senza  ipoteche. 
Vuoisi  eh'  ei  siasi  perduto  per  essersi  fatto 
cauzione   d'  un    appaltatore   di  gabelle.   Pare 
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impossibile  che  un  uomo  si  destro  ad  arric- 
chire si  lasci  l'uggir  di  mano  l'acquistato  e  fi- 
nisca in  tali  disgrazie. 

Ho  presentato  gli  auguri  tuoi  alla  sig.  Mar- 
chesa, ed  essa  pure  ti  augura  ogni  bene.  Al- 
trettanto lo  io,  e  vorrei  poterti,  non  augurare, 
ma  dare  buona  salute. 

Bene  avverti  gli  orrori  che  scappano  a  Ro- 
mani ;  ma  egli  tiene  che  1'  uso  giustifichi  il 
significato  che  talor  si  dà  stortamente  alle 
voci.  Nulla  ]ioi  giustifica  lo  stravolgere  i  versi. 
Rgli  ha  ingegno,  ma  somma  noncuranza,  fuor- 
ché quando  si  metto  con  fermezza  a  voler  com- 
porre un'ode  o  simili. 

T'abbraccio,  o  sono  il  tuo  cuore. 

Dicembro  1840. 

//  tuo  Silvio. 


Carissimo  luigi, 

Ho  ricevuto  il  tuo  piego.  Siamo  dunque  tu, 
Giuseppina  ed  io  un  triangolo  reumatico  ;  la 
mia  porzione  è  poco  dolorosa,  e  vorrei  almeno 
che  non  sofi'riste  più  di  me  ,  il  quale  posso 
fare  allegramente  la  mia  solita  vita.  Pare  che 
reumi,  artritidi  e  podagre  infieriscano  ora  oer 
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una  specie  d'influsso.  I  tre  marchesi  S.  Tom- 
maso, Cavour  o  Rork  sono  inchiodati  in  letto. 
Idem  la    contes.sa    di   Masino  ;    idem    la  Mar- 
chesa   di  S.  Tommaso  ;    idem  la  contessa  De 
Fornari  ed   altri    senza  fine,    in  letto  è  pure 
l'avvocato    PoUiotti    da    quindici    giorni  :  ieri 
sono  stalo  da  lui,  e  tutta  quella  buona  fami- 
glia, che  veggo  di  rado,  m'ha  chiesto  di  te,  di 
Giuseppina    e  di    Francois,    e  vi  fa  riverenza 
ed  auguri.  —  Il  buon  Francois  sta  bene,  come 
ti  dircd  l'unita  sua  lettera  natalizia,  —  Dai  Pol- 
liotti  si  parlò  del  fallito  Raj'neri,  e  lo  compian- 
gono. AUrcttanto  da  compiangere  sono  molti 
creditori  rovinati.  Dicono  che  il  Barone  Raineri 
prende  la  disgrazia  con  decente  disinvoltura, 
ma  sua  moglie,  che  doveva  essere  così  ricca, 
non  ha  piii  un  soldo,  ed  è  pur  trista  cosa  lo 
aver  fatto  capitale    su  tesori  che  sfumano.  Si 
loda   pure  1'  attitudine    coraggiosa   ed    onesta 
che  tiene  il  signor  Rayneri,  mostrando  d'afflig- 
gersi  pei   creditori   più    che  per  se  stesso ,  e 
mettendo  tutto  in  chiaro ,  sì  che  niuno  possa 
dubitare  di   frode.    Quand'  egli  era    in  buona 
fortuna,  si  sparlava  di  lui  ;  ora  i  giudizi  sono 
pili  indulgenti.  Ciò    prova    almeno    che  gene- 
ralmente gli  uomini  hanno  un  fondo  di  com- 
passione:  la  caduta  dei    fortunati  placa  ogni 
invidia.  Da  Napoleone  al  ricco  impoverito  av- 
viene lo  stesso,  ed  il  proverbio  che  tutti  danno 
addosso    al   cane    bastonato    ^  solo  giusto  in 
alcune  circostanz'^ 
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Passerò  airiolPu<loD/a  di  guerra  oggi.  — Atl- 
dio.  Rivedendo  iì  coinandanto  e  casa  Plebano, 
])Orgi  loro  i  miei  ossequi. 

T'  abbraccio,  e  tcco  Giuseppina,  auguran- 
dovi guarigione  od  ogni  bone. 

30  dicembre  1840. 

IL  ivo  Silvio. 


t55. 

CARlPf^IMO    LlIGI, 

Ho  oo.n!Ìacic.io  l'anno  bene,  o,  se  vuoi,  poco 
male,  giacche  i  miei  dolori  vi  sono,  ma  dis- 
creti ,  p  non  mi  tolgono  di  mangiare  e  bere, 
e  d'uscire  di  casa  ogni  giorno.  Anzi  1'  uscire 
mi  giova,  e  se  sto  troppo  senza  far  moto,  pa- 
tisco di  più.  M'  alzo  anche  per  tempo  ,  se- 
condo Fuso  antico,  e  fatta  breve  orazione  in- 
nanzi al  Crocefisso  di  Maman,  passeggio  ludi 
per  la  stanza,  medito  un  poco  sul  passato,  sul 
presente  o  sull'avvenire,  poi  do  tregua  ai  pea- 
sieri  religiosi  e  gravi  e  mi  pongo  a  sedere 
cercando  di  riposare  la  mente  con  qualche 
lettura  di  storia  e  simili.  Nei  giorni  festivi, 
appena  alzatomi,  vado  in  Chiesa,  e  sono  di 
ritorno  uUe  sette.  Mi  portano  ogni  giorno  allo 
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8  una  chicchera  di  caffé,  e  ravvivato  da  que- 
sto leggero  stimolo,  torno  a  studiare.  Mi  di- 
verte lo  stare  in  esercizio  di  greco  e  di  altre 
lingue  ;  studi  non  volti  a  produrre  nulla,  ma 
di  solo  diletto.  Veggo  di  rado  prima  delle  IO 
la  sig.  Marchesa.  A  quest'ora  si  va  a  tavola. 
Dopo  colezione  passo  mezz'ora  o  più  colla  si- 
gnora Marchesa  ragionando  de'  suoi  interessi 
di  carità ,  o  prendendo  i  suoi  comandi  per 
iscrivere  qualche  lettera.  Scendo  poi  alle  sale 
di  ricovero,  e  pongo  sul  registro  i  nuovi  bam- 
bini, se  se  ne  sono  presentati.  La  sig.  Marchesa 
esce  ed  io  sono  di  nuovo  in  libertà  sino  al 
tocco.  Vado  indi  al  Monastero  di  s.  Anna,  e 
là  io  do  un'ora  di  lezione  di  lingua  francese 
a  quattro  religiose,  affinchè  esse  possano  di- 
ventar maestre  di  tal  lingua  per  le  loro  edu- 
cande. Poi  fo  0  non  fo  qualche  visita ,  e  sto 
il  resto  del  tempo  in  casa.  Alle  5  si  pranza. 
Rimango  in  compagnia  fino  alle  9,  ed  allora 
mi  ritiro  per  mettermi  quasi  subito  a  letto. 
—  Eccoti  la  storia  della  mia  giornata. 

Sta  bene,  ossia  sta  meglio,  e  cosi  la  nostra 
carissima  Giuseppina.  Ambi  v'abbraccio. 

Martedì,  5  gennaio  1841. 

Il  tuo  Silvio. 
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Carissimo  Luigi, 

Ho  ricevuto  la  restituzione  de'  giornali  colla 
tua  lettera  di  ieri  martedì.  Benché  si  poco  sia 
il  tuo  grano  ,  vedo  con  piacere  essere  termi- 
nata la  tua  fatica  nell'andare  alla  cascina  per 
dividere.  Povero  il  mio  Luigi  !  Sei  lodevole  di 

darti  tante  pene Intanto 

benché  non  abbiamo  niente  voglia  di  soprav- 
Ndverti  né  Giuseppina  né  io,  t'assicuro  che  non 
vediamo  senza  gratitudine  il  cuor  tuo  ,  tutto 
scevro  d'  egoismo  e  sacrificato  a  mille  priva- 
zioni,  colla  speranza  di  giovare  a  chi  di  noi 
vivrà  più  di  te.  Ne  abbiamo  parlato  essa  ed 
io,  rendendo  giustizia  al  tuo  animo  paziente , 
costante,  amorevole,  e  privo  di  tanti  conforti. 

—  Poco  ti  giova  l'amor  nostro,  ma  sappi  al- 
meno che  ci  sei  caro  ;  sappi  che  io  ,  pratico 
assai  del  mondo  ,  ho  veduto  pochi  uomini  così 
candidi,  senza  ciarlataneria,  e  forti  di  nascosta 
virtù.  Così  scrissi  ieri  alla  sig.  Marchesa  ,  e 
cosi  le  dissi  soventi  ;  e  conosco  te  forse  pivi 
che  tu  medesimo  non  ti  conosci.  —  Anche  la 
veggente  e  veggentissima  Maman  mi  lodava 
il  tuo  cuore,  mentre  dolevasi  della  tua  selva- 
tichezza ;  e  so  io  il  bene  che  mi  diceva  di  te. 

—  Gli  uomini  superbi  credono  facilmente  di 
essere  necessari ,  di  essere   almeno  utili.  Tu 
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non  fai  pompa  d'  umiltà  ,  ma  sei  sostanzial- 
mente umile,  e  perciò  non  ti  stimi  niente,  nò 
discerni  i  pregi  intrinseci  dell'indole  tua  e  dei 
tuoi  secreti  sacrifizi.  —  Molti  sono  più  fortu- 
nati di  te  nel  mondo',  ma  sono  cento  volte 
meno  degni  d'affezione.  Indi  io  vivo  persuaso 
che  la  Provvidenza  divina  ti  ama  e  in  ogni 
tempo  ti  assisterà.  Le  tue  afflizioni  sono  grandi 
prove,  e  fra  esse  ewi  la  disgrazia  della  sor- 
dità e  quella  di  condurre  una  vita  mesta  e  so- 
linga.  Pensa  qualche  volta  alla  mia  amicizia, 
pensa  che  hai  una  buona  riputazione,  e  pensa 
che  non  v'è  nessun  galantuomo  che  ,  cono- 
scendoti non  ti  apprezzi.  Facciamoci  corag- 
gio a  vicenda,  e  non  curiamo  quelle  prospe- 
rità esteriori  che  ci  mancano,  giacché  la  virtù 
è  un  tesoro  che  possiamo  possedere  ,  ed  è  il 
solo  che  importa  in  carriera  cosi  breve  qual 
è  la  nostra. 

ler  notte  è  spirata  la  giovane  e  bella  ed  ama- 
tissima da  tutti  Marchesa  della  Rovere.  Sua 
madre  giunse  da  Parigi  un'  ora  prima.  Si  vi- 
dero, si  conobbero,  si  parlarono,  e  poi  la  mo- 
ribonda disse  :  Io  sono  certa  della  misericor- 
dÀa  di  Dìo,  ci  rivedremo  per  tutta  V  eternità. 
E  spirò. 

Addio,  mio  Luigi  carissimo.  T'abbraccio  colla 
nostra  Giuseppina. 

Gennaio  1841. 

Il  tuo  Silvio. 
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Carissimo  Luigi, 

Da  sei  giorni  ho  il  piacere  d'avere  a  Torino 
il  conte  Porro  il  quale  insistendo  ottenne , 
per  motivo  d'affari  d'intercesse,  di  potersi  re- 
care per  tre  mesi  a  Marsiglia.  Egli  s'era  colà 
comperato  una  casetta  fuori  di  città,  e  va  con 
animo  di  rivenderla.  Non  gli  s'  è  fatto  diffi- 
coltà di  passare  per  Torino  e  di  starvi  qual- 
che giorno;  è  alloggiato  dalla  sua  cognata  la 
contessa  di  Masino.  Seco  ha  il  più  giovane  dei 
figli,  Giulio.  Domani  ripartono. 

Avrai  ricevuto  il  mio  piego  di  martedì  o 
mercoledì  scorso.  Sono  ansioso  d'  udire  ,  se 
quanto  t'ho  detto  sul  prendere  un  piccolo  al- 
loggio a  Torino,  ti  persuada.  Farmi  che  do- 
vresti d.  timinarti  per  tutte  le  considerazioni 
che  t'ho  accennate,  e  massimamente  se  credi 
che  l'uso  de'  bagni  ti  possa  giovare.  Intanto 
abbi  cura  della  salute,  che  t'auguro  migliore 
Io  sto  bene.  Bramo  d'intendere  finalmente  che 
la  nostra  cara  Giuseppina  sia  guarita.  Ab- 
braccio te  e  lei. 

Il  conto  Porro  ti  fa  mille  saluti.  Egli  è  sem- 
pre di  buon  umore  com'era  prima. 

]"  fr^l^hrain   1841. 

Il  tuo  Silvio. 


Con,  permissione  dell'Autorità  Ecclesiastica. 
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